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ASTONIO CES.1M. 

Voi non dovete esservi dimenticato , CO* 
nte a* vostri conforti io mi lasciai con-' 
durre a. mandar al palio la prima volta, 
queste mie ciance , e che voi medesimo 
mi mostraste il chiarissimo personaggio, 
a cui doVea dedicarle) al quale anche con 
benigna raccomandazione metteste in gra- 
zia con questa operétta VJtttorc: il che 



mi fruttò ìl benevolo gradimento di Lui r 
e l'onore della peculiar mia servitù. Ora 
che , essendo ogni copia finita, penso di 
rimetterle in luce, non ho bisogno de' va- 
stri -conforti, e so da per me a cui indi- 
rizzarle; e (//cesto cotale siete voi stesso, e 
di farlo ho io tal ragione e si giusta, che 
voi medesimo non me jk potreste tor già r 
se bene il voleste . Ben mi ricorda, ed a 
voi non dee esser uscito di mente; come 
le più di questa novelle io scrissi già a 
petizion vostra: che avendo voi di quel 
tempo la vostra virtuosissima gentildonna 
Contessa Giulia Sassonia tormentata da 
penosissima malattia di nervi; voi, cre- 
dendo che qualche facezia, o lepida slo~ 
riella mia dovesse poterla ricreare da quel- 
la sua pena, sluzzicastemi che mettessi in 
carta quando una, quando altra di que- 
ste beffe: il che io feci assai volentieri; 
ed a mano a mano ve la veniva mandan- 
do . le quali poscia leggendo voi a lei, 
mi scriveste giù eh' ella n avea riso non 



poco: e così posso io aver dato mano co- 
mcchessia al racquisto di quella salute, 
nella quale tornò; per la qual farle ria- 
vere, non die il mesciuti mio servigio, ma 
non era ricchezza del mondo che se no 
fosse spesa, ed ella non meritasse due tan- 
ti più . Sicché voi dovete vedere , ragione 
vite voi avete di riavere, « debito che ni' ho 
io di ritornare queste mie novelle colà , 
dove ebbe origine l'esser loro, e dove eb- 
bero cosi lieto e fruttuoso ricevimento. An- 
zi più per avventura che 'l debito mio, il 
piacere che n ebbi ed ho grandissimo mi 
sprona a manda/vele} pensando, che per 
loro opera voi n* aveste nella Signora Giu- 
lia vostra la più cara consolazione, che a 
vostra vita godeste inai: il che non dee 
meno piacere a me , che a voi sia piaciu- 
to; essendovi tale amico y quale i» vi so- 
710. Aggivgnelc il diletto, che già n ebbe 
legijct/tlole , ed ora rileggendole ne vuol 
sentire dementili vostro , massimamente 
che le troverà cresciute di sci compagne; 



VI 

al qual figlimi vostro io sono tentato dì 
render qui sul vostro viso medesimo quelle 
lodi, che ben gli starebbuno ; se non fosse 
che voiy per essergli padre, ed egli me- 
desimo, non 1' udireste cosi volentieri. Ma 
come tenersi di non benedire cotesto dub- 
ben giovanetto ? così religioso ( eh' è 'l 
maggior punto ) , tanto amorevole a' suoi 
e ubbidiente, studioso poi quanto può es- 
sere, e bravo e valente in ogni cosa, alla 
qual volga V animo suo? Della sua peri- 
zia nel miniare egli mi cavb testé le lodi 
di bocca, con quel suo dono del ritratto 
del Pontefice Pio VIL di si minuto squi- 
sito lavoro, che non credo se ne possa far 
meglio , nò più , Per le quali cose ed io 
gli debbo e l'amo assaissimo; e voi avete 
mille ragioni di volergli, come fate, tutto 
il ben vostro: perocché egli lo vale: e al 
tutto vi prego di tenerlovi caro e averne 
ogni maggior cura; conciossiachè de' cosi 
fatti neW età nostra non ci vengono mica 
ogni di. Tutte queste ragioni mi mostra- 
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rorio di dover inviare a voi queste mie 
novellette, le quali vi prego di ricevere 
fino ad ora per cosa vostra. Se non che 
ito pensato altro, che per poco mi tolse 
V animo di farvelo venire dinanzi . Come 
manderò io questo libricciattolo in cote- 
sto subisso, che voi v avete, delle miglio- 
ri e più elette opere del mondo, che quan- 
do io le vidi son uscito del secolo di ma- 
raviglia? dove volete voi metterlo? allato 
a quale de' vostri libri, che non paresse 
una sconciatura? Senza, che la squisitezza 
del vostro gusto nella lingua Italiana, raf- 
finato con lo studio di tanti e tali Scrit- 
tori , credete voi che mi desse molta fi- 
danza dì confortarvi a leggere le cose mie? 
Ma una cosa da ultimo mi fece deliberar 
di mandarvele: e fu, che con questo mìo 
invito v avrei forse recato a pubblicare voi 
altresì le vostre novelle, e cosi ricreare 
altrui della no/a del legger le mie. quan- 
to a voi, V amicizia e V umore ve le fa- 
rà leggere senza fastidio . Simun dunque 



vnt 

fermo, che elle siano rimesse in voi. Ac- 
■coglietele benignamente; e foie buon viso 
eziandio alle altre sei, die ci ho aggiun- 
to in questa seconda edizione; le quali, se 
amor non in inganna, non vi delibano pa- 
rere la peggior cosa del mondo; e quella 
della Luisa singolarmente , clic è caso trop- 
po vero, e miseramente pietoso. Ma basti, 
a/natemi con Clementi/! vostro ; ed alla 
gentilissima Donna Contessa Giulia vostra 
tenetemi raccomandato. Addio mille volte. 



(*) A lui furono Jcilieatc quale novelle nella seconda 
edizione; ttojia la quale un'altra ne fu falla. 



NOVELLA PRIMA 



Sono parecchi, che leggendo i! Boccaccio, 
il Sacchetti, il Novellino, e trovandoci i leggiadri 
molti, le sottili malizie e le beffe, che que' pia- 
cevoli uomini » faceano l'uno all'altro, compian- 
gono la miseria de' tempi nostri; affermando, che 
di quegl' ingegni , e di tali sottili e nuovi uomini' 
s'è oggidì spento il inondo. Ma con quanta di 
veri!» essi dicano ciò, In questa e in parecchie 
del^e seguenti novelle io ve l'intendo mostrare. 

Fu già, non è gran tempo ancora passalo, 
iu Pcscantioa ( grossa terra del Veronese, a sette 
miglia lontana dalla citta) uu cotale messer Cio- 
fo, che in far masserizia; e avanzale l'uno anno 
meglio che l'altro, valeva Unt'oro. Egli alleva- 
va nella sua corte porci, galline, paperi, e ani- 
Ire; ed era tutto dì in por chiocce, far bucali, 
c cento altre zacchere: e soprattutto su' suoi po- 
deri, che ne avea di molti e di belli, facea de' 
bonissimi vini; a' quali nondimeno egli avia tan- 
to riguardo, che piuttosto che darne altrui bere 



gocciolo, egli ci avrebbe messo 1' uno degli oc- 
chi, sì nel venderli al maggior mercato, che aver 
ne potesse, studiavasi; e a coloro più volentieri, 
a' quali avesse saputo farseli pagar vie più caro. 
11 die a' popolani, e agli amici suoi parea dura 
cosa a portare; e spesso in brigata dolendoseli» e 
proverbiandolo, pregavano alle sue vigne la gran- 
dine, la ruggine, ed il mal tempo; acciocché, se 
altrui egli non volca mai darne bere, egli mede- 
simo godere non ne potesse. Era nella terra un 
cotale chiamato Maso, uomo festevole e vago di 
sollazzare, e liei parlatore assai, e nell'ordinarie 
beffe solenni sottile ed acuto, più che altri fosse 
mai stato. Or essendo costui un di in novelle con 
altri amici; Che di tu, Maso, gli dissero, del no- 
stro Ciofo? assaggiasti! ancora del suo viti nuovo? 
che sai vino eh* è quello. A cui Maso; Tant' a- 
vesse egli fiato! io ne assaggiai altresì lauto, quan- 
to ciaschedun della terra: nia se Dio mi dia vita , 
egli non sarà passalo domani, che io mi credo 
averne beulo tanto, che me ne hasti ben per un 
mese. Noi, risposero, non ti stimiamo finto, se tu 
non fai quanto hai detto: e sappi, che se tu sai 
cavar sangue da quella rapa, e noi le ne voglia- 
mo pagar due cotanti, che tu ne abbia bcuto- 
L'opera lodi il maestro, disse Maso: c ordinato 
seco mede»imo del come, l'altro di fu alla casa 
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ili Ctofo; e salutatolo per bel modo; Clic buone 
novelle, disse, serCiofo? come ben vi rispose di 
vino il vostro podere ugnanno? Meglio che mai 
facesse, risposo Ciofo: e credo bene, quest'anno 
che Ì prezzi ne son sì alti, poter ristorarmi dello 
icapito avutone l'anno passato, rbe mi disse si 
male. Io era venuto, riprese a dirMaso, appun- 
to per ciò: che io son per le mani di comperare 
due bolli del vostro migliore per un mìo amico, 
ebe mi ò' è strettamente raccomandato: di ebe, se 
vi piace, fattone prima il saggio, noi ci accorde- 
remo del pregio. Mai sì, disse Ciofo: voi non 
avete elle a scendere pochi gradi, per essere sul- 
la fàccia del luogo. E menatolo nella volta, gli 
mostrò quivi le botti, le quali in lungo ordine 
v'erano quinci e quindi disposte: delle quali me- 
natolo ad una; Questo è, disse, di quello, che 
dava la vena de' versi ad Orazio; e credo che voi 
ve ne avrete a lodare. Spilla, e cava appena due 
dita di vino in un bicchiere, e dagliele ad assag- 
giare. Maso vedendo la miseria dell'uomo, si 
torse un poco; ma non dandone vista, pon boc- 
ca al vetro; se non che, toccatogli i denti e ve- 
duto il fondo del bicchiere, fu tuli' uno. Fatto 
così il saggio, ed egli comincia a far colla bocca 
colali atti spiacevoli, come avesse dato di morso 
in una lazza sorba o in agl'està, e dice; Fratello 



mio, io vcl voglio dire per lo migliore; questo 
vino vostro è infortito. Come? diavolo! inforti- 
to ì rispose Ciofo: elle non fu mai vin più sano 
di questo. Di» Naso; Io vi dico, che egli lia pi- 
gliato la punta: e sapete com' io mi conosco bene 
ili queste cose, e se ci ho buon palato, e sputa 
fuor la sciliva. 0 tu, disse Ciofo, mi vuo' far 
vedere la luna nel po/,zo. Spilla da capo due goc- 
ciole della bolle: assaggia; A me non pare infoi', 
tilo altramenli: tu vuo' la baja. Allora Maso; lo 

gocciolo ab eterno, o volete voi, clic io vi faccia 
Calandrino f statevene sopra di me. Tuttavia io 
non voglio, che voi ve ne diale puulo pensiere ; 
che io ho ben l'arte di guarirlo di questo male : 
lasciate far me. Fatto venire un buon succhiello, 
fa un foro da lato in una delle due lidie del fu li- 
do. Clic fati 1 disse Ciofo: tu mi mandi a male il 
vino e la botte. Stale, disse Maso; voi non ve- 
deste mai meglio: cotesto è un cauterio, che vcl 
darà bello c guarito. Compiuto di fare il foro, 
disse a Ciofo; Mettete qui il dito, e tenete tura- 
to: e ponete mente di non levartene; che avreste 
guasto ogni cosa. Ciofo si stringe nelle spalle, e 
pur pone ìl dito sul foro. Maso appunta il suc- 
chiello all'altra Julia, e fora. Che fai? tuttavia 
grida Ciofo: tu vuoi farmi vedere, die '1 mal mi 
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sìa sano. Stale, vi dico, rispose Siano: voi non 
eapetc anche dove la muli* a Unire. Fatto ii se- 
condo foro, .disse; Mettete qua il dito dell'altra 
mano, e non lo movete, per quanto v' è caro il 
vino: ch'egli è falto.il becco all'oca. Ciofo, 
quasi come adombrato, mette l'altro dito al se- 
condo foro, aspettando dove fa coso riuscirebbe. 
Quando Maso vide l'uomo cosi aperto colle brac- 
cia a croce; ed egli senza far motto, prende la 
laz/.a, volta il zipolo della cannella, e mesce 'quan- 
to ve ne potè capire, e cionca. Ciofo gridava ; 
Mercè per Dio: che fai ladroncello, tristo da for- 
che? Maso d'altra parte dicea; Datevi pace, state 
a vedere nuova cosa: che ora siamo al forte, e 
intanto spilla da capo, e ricionca. Ciofo gridava ; 
Clie vedere? che nuova cosa? ladron sciagurato; 
e batteva i pie in terra: ma non dandogli il cuo- 
re di abbandonar li due fori per amore del vino, 
si stava pur così in croce. E Maso bei e ribei, 
cionca e ricionca, baciando e ribaciando il vetro; 
che ne parea innamorato: in breve, ebbe cavato 
il corpo di grinze. Ciofo bestemmiava al corpo, 
al sangue, in Greco e in Tedesco, gridando, Ac- 
corr' uomo. Sì! elle furon parole: che Maso non 
*Ì ristette, sì fu mollo bene avvinazzalo: e per 
ristoro, egli ne empiè un caratello, che viein vi 
trovò, senza che mai Ciofo per tutto questo si 



arrischiasse di levar le mani da' fori. E fu allo- 
ra die nacque il proverbio; Non guardarla nel 
cocchiume, e tenere dalla cannella. Mmo, lascian- 
do il Messere così crocifisso olla guardia de due 
fori, col caratello parli: finché Ciofo tanto gridò 
e schiamazzò , che sentilo! la fante e corsa giù, 
e veduto il padrone; Che fate costi? gli disse: o 
che tenete voi il fondo della botte? vorrebbe for- 
se uscire delle capruggini? II diavolo che ti schian- 
ti, rispose Maso: tnrna su, e portami qua due 
cavicchi ben appuntali; uè cercare più innanzi. 
Venuta la fante col bisognevole, potè liberargli le 
mani da quelle pastoje, ri turando : due fori co T 
due cavi echi e Ili e rimpeciamloli per da fuora. Cio- 
fo dolente del caso a morte, tornò suso, senza 
essersi accordalo punto del vino con Maso: giu- 
rando di vendicarsene quando che sia, e render- 
gli pan per focaccia. Maso fu tosto agli amici, che 
l'attendevano; e narrato loro la beffa, ebbero a 
scoppiar delle risa. Ed egli chbe da loro, secon- 
do I' accordo, il doppio del vino che uvea saputo 
cavar dalla pomice; il qual nondimeno egli bevve 
con loro ad una cena, che per soprassello si fece 
pagare. E così non c' e uomo tanto avvisalo ori- 
le cose sue, clic nitri non sia più di lui; e tanU 
sa altri, quanto altri . 
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Io ho più volte meco medesimo considera- 
lo, come la natura di tempo in tempo è venuta 
ogDor producendo do' nuovi uomini d' ingegno 
acuto e sottile, clic in isclierzi, beffe e sollazze- 
voli trovati, assai profondi si dimostrarono: le 
quali persone io credo aver essa natura mandate 
al mondo, per dare agli uomini dalle moltiplici 
cure della vita affaticati e intristiti, alcuna ca- 
gione di ricreamento e sollazzo. Della qual fatta 
d' uomini comechè forse i più sembrassero aver 
dalla nascila, senz'altro studio, ricevuta quella 
naturai attitudine al berteggiare; tuttavia mi pare 
esser vero di alcuni altri, che anche senza quella 
disposinoti di natura , quando una e quando altra 
cagione, o di propria utilità o di grave bisogno o 
d'altro desiderio in essi destato, aguzzasse loro e 
assottigliasse l'ingegno cosi, che ne' pronti accor- 
gimenti, e nelle toltili malizie non cedessero punto 
a que' primi, anzi loro per avventura entrassero 
molto innanzi. Della qua! cosa credere mi diede 
cagione uh fatto, che io intendo di raccontarvi. 
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Egli furono adunque in Venezia, non è an- 
cora gran tempo passalo, due giovani di mezza 
età; uomini di misera condizione: i quali il più 
del giorno erano per le taverne a cianciare, be- 
vitori solenni, meltitori di mali dadi, commetti- 
tori di scandali, die le bische tutte avean logo- 
rate. Nella qual vita avendo essi (ulto il loro 
aver consumato, divenuti erario a tale stremo, die 
non si trovavano aver quasi più nulla, nè eziandio 
da vendere, nè da impegnare. Ma non cessando 
in loro perciò la voglia de' miglior bocconi e più 
gbiolti, e non avendo die; deliberarono, non ri- 
maner loro a ciò partito migliore, che far suo 
dell'altrui. Di cha, recalisi un giorno Fra loro a 
consiglio, disse Ceeco ( die era I' uno di loro ) 
a Giannoto (die così chiamavasi l'altro ); Areslu 
nuila in casa dovechessia, da mangiarvi sopra al- 
meno una cena? Afic sì, rispose Giannoto; io, 
sappi, ho tanto in casa del mio, che potici te- 
nerlo tutto in un occhio, e non mi nomerebbe . 
Ma tu, non potrai dunque consolarmi di nulla ? 
Fa tuo conto, rispose Cecco, die la mia casa sia 
la badia a s pazza ve n to : egli v' è piazza franca per 
tutto, da poterci passeggiare una pulce, senza in- 
cespicare in checchessia; salvo la polvere, chev'è 
a sacca, e i ragnateli che ci hanno teso si gran 
padiglioni, ch'io ne disgrado il campo del Turco , 



Noi siamo dunque diserti, disse Giannole, ma dia- 
volo! non può essere die non vi sia cavellc, chi 
ben cercasse; andiamo nel palco di sopra, a tet- 
to: chi sa, clie qualche cosa non ci venga dato 
fra mano! Saliti nel solajo; frugando così mezzo 
al bnjo, dopo lungo spiare, venne lor veduto in 
un cantuccio un quadro, mezza sepolto fra i rot- 
tami delle tegole, e i ragnateli . Cavallone, e spol- 
veratolo e scosso Leno, e recatolo al lume, tro- 
varono, ch'egli era una Vergine Maria col bam- 
bino in braccio; ma così misera e cattiva pittura , 
da non cavarne un grosso, chiedendolo per cari- 
tà. Veduti quegli sgorbi, lor cadde il cuore, di 
che stali alquanto, l'uno l'altro guardandosi in 
viso, Cecco rivolto a Giannotto; Fa cuore, gli 
disse; che e' m' è caduto nell'animo il più sotti- 
le riparo, che mai venisse in, capo a persona: che 
ec il diavolo non ci guasta, e' mi pare esser cer- 
to, che noi ne caveremo da spassarcela qualche 
dì. 0, che vorrai tu fare? rispose Giannoto: elle 
saranno parole le tue. Ti dico, disse Cecco, che 

solamente tu farai quanlo io ti dirò; e vedrai tratto 
maestro. Portato dunque giù il quadro, e lavato- 
lo e ripulitolo bene, Cecco conferì con Giannotto 
il modo che era da tenere, per averne l' intento 
loro: e ordinato seco ogni cosa, cominciarono a 



dover dare effetto al loro divisameli lo . Adunque 
Cecco, recatosi il quadro sotto le ascelle, fu nel 
un certo Gianni dal Grosso rigattiere, clic Iacea 
bottega sotto i portici delle Proeurerie di S. Mar- 
co ; e consegnatogli il quadro, e molto raccoman- 
dandoglisi; Abbiatevi, disse, cotesto quadro; il 
quale, sebbene non sia un gran che, pure vedre- 
te di cavarne quel più che si possa, io sarò qui 
infra dieci giorni a sentire quello, che dire me ne 
sappiate, e, più mettendogli il treccone che ci fa- 
rebbe opera, Cecco, lasciatogli il quadro, s'andò 
a' fatti suoi . In questo mezzo Giannotto era ito ad 
un suo vecchio amico, di speziai grazia pregan- 
dolo, che per breve ora gli dovesse piacere di 
prestargli una sua roba di molli anni addietro, 
ma delle migliori e più orrevoli, con guernizione 
e ricami, che a norjile uomo dovesse star bene; 
perocché ad una cotal sua .faccenda strettamente 
gli bisognava; ed oltre a ciò quattro zecchini: ed 
egli infra due ore il danaro e la roba fedelmente 
gli renderebbe. L'amico, che ben conosceva le 
condizioni di Giannotto, se ne rendea assai mala- 
gevole, scusandosi di non poter farlo, ora per u. 
ed ora per altra cagione: ma Giannotto tanto il 
pregò, anzi predicò e suhillò, mostrandogli la lu- 
na nel pozzo, che alia fine, per torsi quella sec- 
caggine, d'ogni cosa richiesta gli fece piacere . ì« 



quali avute , Giannotto tornato a casa , sì vesti 
prestamente la roba tutto ria capo a' piedi; nella 
quale egli era così trasfiguralo da se medesimo, 
clie il fistolo non l'avrebbe appostato : senza che, 
egli sapea darsi tutta l'aria di forestiere, de' quali 
a Venezia moltissimi sogliono capitare. In questa 
forma adunque, co' quattro zecchini allato si mi- 
se per la piazza di San Marco; e quivi di sù e di 
giù più volte aggirandosi , ed ogni sua parte mi- 
nutamente considera lido , per farsi a molti vedere, 
lunga pezza Fu dimorato. Appresso entrato sotto 
li portici elle lungo essa sono, e ad ogni bottega 
fermandosi, come i forestieri fanno, per vaghezza 
di vedere le nuove cose; dopo molto avvolgersi, 
si fu trovato dirimpetto alla bottega del rigattie- 
re. Nella quale vedendo un mercato di conto cose 
d'ogni maniera, messosi dentro, e '1 padron sa- 
lutato in una colai lingua Fiorcn [inesca, die egli 
sapea multo ben contraffare ( ni i Veneziani sanno 
bene sceverar la crusca dalla farina), il doman- 
dò se nulla avesse di bello, die gli dovesse poter 
piacere. Monsignore, rispose Giaunì, qui è d'ogni 
mnniern belle cose, com' ella può vedere; ed io 
sarei onorato di poterla servire di checchessia . Ma 
ovete voi, replicò il Fiorentino, medaglie, o qua- 
dri, o libri di pregio, di che assai mi diletto ? ed 
io ve ne potrei dare qualche guadagno. Allora il 



rigattiere gli mostsd di quesle rase una eiì altra, 
c parte ne cavò de' suoi scaffali, e assai libri e 
quadri gli schieri» in mostra; tra i quali, come il 
forestiere aspettava, aneli e il quadro di Cecco ven- 
ne alla luce. Giannotto di tratto lo vide: ma cor' 
rendo prima con l'occhio sopra ciascuna cosa, e 
questo e quel libro o figura o medaglia assaggian- 
do, per dar più colore alla cosa, finalmente messo 
gli ocelli sul quadro di Cecco, dando vista che 
sopra ogni altra cosa gli fosse piaciuto, dopo es- 
sere stato alquanto squadrandolo, or da lontano, 
or da presso; da ultimo, come uomo innamorali) 
di una pellegrina bellezza, pregò il padrone clic 
da seder gli recasse, per meglio venirlo conside- 
rando. 11 che fatto, ed egli sedutosi e l' occhialin 
tratto Fuori, con esso da tutti ì Iati, gran piacer 
dimostrando, lo ricercava: facendo anche al trec- 
cone mutar sito al quadro più volte, perehè me- 
glio ricevesse il lume, e nel miglior punto lo ri- 
fleltesse: e in questa, con atti dì ciglia e di bocca , 
con particelle d' ammirazione, ed altri cenni di 
gran maraviglia, mostrava dì non se ne poter di 
spiccare. Il treccone, che da Cecco l'avea ricevu- 
to per cosa di picciol pregio, e tale egli medesimo 
lo credeva, vedendo Ì nuovi segni di ammirazione 
clic il forestiere gli facea addosso, l'ebbe senz'al- 
cun dubbio per eccellente lavoro, e disse fra sé; 
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Seconda i3 
li quadro vuol «.se.* <li Tiziano, se già egli non 
fosse <li Raffaello, e 'I padrone noi sa: tanto me- 
glio per me . questa volta m' è balzala la palla in 
sili telto: e divisato seco quello che a dire aves- 
" se, aspettava a die riuscisse il Messere. 11 quale 
dopo molte e lunghe considerazioni, levatosi in 
piedi, così gli disse; Piace v' egli di vendermi co- 
testo quadro? Madie, Signor si, rispose Gianni, 
dove egli le piaccia. Io il torrò bene, rispose l'al- 
tro: quanto ho io a darvene r Allora il treccone- 
Vossignoria sa meglio di me, pittura che è que- 
sta e di cui mano, senza dirgliene io parola, ora, 
siccome a me per cosa eccellente è convenuto pa- 
garla, per tale l'intendo io di vendere: rilavale 
quaranta zecchini, a non tome via un pelo. Un 
pelo ne torrò io bene, rispose il forestiere, se voi 
siete contento: che quantunque ella sia così eccel- 
lente come voi dite, o anche più; a darvene tren- 
lacinque, voi dovreste averla per ben pagata: e 
tanti ve ne offro io di presente, quando vi piac- 
cia. Il rigattiere, a cui già il cuor galluzzava di 
sì bella fortuna, per non dare addietro così alla 
rotta, sì tenne un pò sul tirato: ma finalmente, 
dopo alcune parole tra loro state, in trentacinque 
zecchini fu tra amendue convenuto. Diche, trat- 
tine fuori i quattro; Questi , disse al rigattiere, son 
quattro ciie io vi dò alla mano , per caparra del 
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rimanente, che vi porterò in termine d' un'ora: 

mia, tanto die io mei venga a prendere con l'ai- 

ve over tratto diciotto con tre dadi, e meglio; 
perocché egli Tacca ragione di darne a Cecco al- 
cuna poca moneta, dicendogli che più non ne 
uvea potuto cavare, c mandarlo contento; e '1 re- 
cto goderselo in pace. Intanto il Fiorentino itosi 
disialo a Cecco, che stava ivi vicino attendendo- 
lo; Va tosto, gli disse, che io t' ho condotto la 
corda sulla noce; c contagli grossamente la cosa, 
e indettatolo bene di quello che a dire avesse; e 
Cecco uscito del guato, fu a corsa dal rigattiere. 
Entralo in bottega lutto trafelato ed ansatile; Do- 
v'è, disse, il mio quadro? dov'è egli? render- 
mi di presente, ma loslo toslo. II quadro era 
tuttavia in mostra con parecchi altri: perchè )! 
treccone ( essendo Cecco tornato, fuor d'ogni suo 
avviso, così prestamente ) non ovea pensato di 
nasconderlo, ed a lui far vedere che per un cin- 
que lire 1' avesse venduto, il perchè Cecco rico- 
nosciutolo, corse tosto a mettervi sii la mano, qya- 
sì portar nel volesse, dicendo; Sappiale, che pur 
testé io riseppi com'egli è una gioja, da farne 
Ogni più gran mercato: io mi credo certo poter- 
ne avere quaranta zecchini snocciolati 1' un sopra 



potesse in questo fallo servire. Quando egli sia la 
bella cosa clic dite, ed io il vi vo' credere, io il torri 
da voi io medesimo, se vi piace: ma io vi ricordo, 
clic vi arrecliiate alle cose ragionevoli, io di )>el 
patto vi offerisco dieci zecchini. Buono affé! disse 
Cecco: io avrei fatto la guadagnata a lasciarlovi per 
dieci, che ne credo potere aver quaranta . Rispose il 
treccone; Voi pur dite de' quaranta , che ne sperate: 
ma io vo'dire, ch'egli è meglio fringuello in mano, 
clie tordo in frasca : e potrebbe anche essere , che 
voi perdeste li dicci, e non aveste U quaranta, che 
in vero è prezzo fuor di ragione. Ma Cecco tene- 
va sodo, c le parole ne furono molte quinci e 
quindi; finché il treccone, temendo non forse in 
questo mezzo tornasse il forestiere a guastarlo , 
dopo modificala la cosa, e tenuto il comprator 
sulla fune, si lasciò ire a' venti zec~.ini: facendo 
ragione d'averne tuttavia quindici guadagnati. Al 
qual prezzo, dopo molti dibattimenti, accordandosi 
',:eceo, il treccone glieli coniò di presente, ed eh- 
besi il quadro. Cecco avuti i zecchini , dando visto 
d'andarsene di mal cuore; Voi, disse all'altro, mi 
ristorerete poi in altro mercato il guadagno, che in 
ne poteva avere maggiore, ed ho lascialo a voi: 
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clie certo voi ne covate quaranta; ed usci di bot- 
tega. Il rigattiere, c!ie avea già ricevuto il pegno 
de' quattro zecchini dal forestiere, e degli altri tren- 
tuno si tenca sicuro come di aver a morire, si 
sentiva conlento di quello clic fatto avea; peroc- 
ché li quìndici zecchini si credeva aver messi in 
borsa; il elle uon era una ciancia: onde incomin- 
ciò a slare aspettandolo, che poco stante dovea 
tornare; e ad ogni poco me t tea il capo fuori della 
bottega, guardando da tutti i lati: ma ì] buon 
uomo aspettava il corbo. Perché Giannotto spo- 
gliatosi la veste dominicale, e rimessosi ne' suoi 
cenci, avendo veduto Cecco tomaio co' venti zec- 
chini, facendo seco le maggiori risa del mondo, 

dula la roba e' quattro lecchini all' amico che pre- 
stali glieli avea. attese a godersi con Ini la buona 
ventura, che il diavolo avea loro mandalo; la quale 
ebbe a far loro le spese per molli giorni, facen- 
do spesso brindisi al buon treccone.il quale tut- 
tavia aspetta eoi pegno in mano il forestiere, che 
torni per lo suo quadro; ma egli non tornò niù, 
uè mostra che sia per tornare. E cosi non è uo 
ino tanto avveduto ne'fatti suoi, che da certe sot- 
tili malizie de' tristi uomini si possa sufficiente- 
mente guardare: dalle quali Iddio campi coloro, 
che leggeranno questa novella. 
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fcen disse colui, che la pili sicura guardia 
delle cose sodo gii occhi del padrone; il qtial 
perciò in alcun luogo è chiamato il Cent' occhi: 
tuttavia io credo, che alcune volte eziandio que- 
sti Don bastino, senza numero si potrebbero con- 
tar de'casi, ne'quali alcun solenne barattiere ha sa- 
puto sugli occhi del padrone medesimo tirar l'apra- 
lo alle cose sue, e troppo vennegli fatto di alzare 
i mazzi. Imperocché costoro, che al rubare si so- 
no posti da piccolo, e studiatevi tutte l'erti, di 
si sottili ne hanno trovale, che il diavolo non se 
ne guarderebbe: e perd a costoro si afta troppo 
bene quel detto , che altri alle femmine appropria- 
rono; Che e'ne sanno un punto più, che il fi- 
stolo. La qua! cosa io v'intendo provare con un 
fatto, il quale da persone di fede degnissime per 
vero mi fu raccontato. 

Fu già in Verona ( che non ce n'ebbe mai 
caro ) un colai barattiere; il quale avendo fatto 
ragione, che il vivere dell'altrui sia la più bella 
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e comoda vita del mondo, assai per tempo s'era 
messo in cotesto mestiere, ed avanzatosi cosi , che 
oggtmai si tenea in mano tutti quei guadagni e 
quelle cose del prossimo, eli' egli si fosse posto in 
cuore dì rastrellare: tanto sottile ritrovatore era 
di nuovi ingegni, e argomenti da venire agli at- 
tenti suoi. Avvenne un giorno tra gli altri, clie in- 
vitato da alcun de'suoi amiej ad una cunetta che 
aveano ordinata, ed egli non volendo mancare, c 
la voglia avendone grande; si dispose a dover prov- 
vedersi dello scotto, che sborsare gli conveniva. 
Passalo adunque dinanai ad una bottega di sarto, 
dì quelli che fanno i paramenti per i sacerdoti, 
da dir la messa ( che noi alla Fiorentina, diremmo 
lianderaj }, corsogli alla mente un suo bell'avvi- 
so, si mise dentro, facendo vista di voler compe- 
rar checchessia; e passeggiando con l'occhio per 
la bottega, gli venner vedute sur una panca due 
belle pezze di raso di Lione. Disse allora fra sé; 
Queste saranno molto buon acconcio per la cena 
di questa sera, e più là. Adunque voltosi al ban- 
derajo; Buon uomo, gli disse, io son per le ma- 
ni di provvedere un intero paramento per un mìo 
cugino, che dee dir messa di novello testé; e pe- 
rò che voi mi parete dabbene uomo, io intendo 
di dar anzi a voi che a nessun altro questo 
guadagno, se ovete il bisognevole, io il vedrei 
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volentieri. Il bantlcrajo die niente volea meglio, 
rispose, cbe egli aveva ogni cosa per appunto; e 
che il servirebbe si bene, ch'egli, si per la qua- 
lità delle robe, che ili quel genere avea sopram- 
mano, e sì per lo pregio si contenterebbe di luì. 
e cavato fuor di un suo armario ogni cosa, aroitto , 
camice, stola, manipolo, pianeta, fino alla berretta 
a spicchi, tutte gliel'ebbe spiegate dinanzi, e di- 
mandatogliene ^reizo assai ragionevole. 11 barat- 
tiere avendo dato mostra, che gli piacesse, non 
furon andati in troppe parole, che egli rimasero 
in concordia del prezzo . Ma prima di coniargli 
il danaro, disse il barattiere; Io vorrei innanzi 
tratto vedere, come questo paramento debba star 
bene alla vita di quel mio cugino; e perd io ame- 
rei qui alcuuo da rivestimelo da capo a più, e 
far prova come queste cose dien buona vista. Voi 
non dovete, disse il sarto, stancarvi a cercarne: 

10 sarò colui, nel qual prendiate lo sperimento. 
Bene sta, disse il baro; che quel mio parente ha 
la persona vostra per ponto . E qui , ajulandolo 

11 barattiere, si fu, dal camice fino alla berretta, 
vestita ogni cosa. Come il baro lo vide così pa- 
rato a messa, ed egli il veniva considerando da 
capo a'piedi con gli occhi, ora di faccia, ora da 
lato, facendolo girare da ogni verso come un arcu- 
iamo, affermando sempre, che ogni cosa gli slava 
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bene, anzi pareagli addosso dipinta. Sella fine gli 
ordinò di voltarsi dalla parie opposta, per veder- 
lo anche ben dalla coppa. Come il sarto >l fa 
voltato, egli preso tempo, gitlò le moni alle pc* 
zc del raso, e messelesi sotto le ascelle, .allò fuo- 
ri della bottega, arandone pe'folti suoi. Il sar- 
to slava pur quivi ritto ed intero che pareva di- 
pinto; aspettando che l'altro dicesse in bene, od in 
male. Si) egli erano ciance: che l'amico s'era già 
dilungato un cinquanta braccia, studiando il pas- 
so. Il sarto, stato alcun lempo e dimandato ca- 
rne gliene parere bene, nè sentendosi rispondere, 
si volse un trailo per vedere; c non vedendovi 
più, egli stette alcun poco per ismemorato: ma 
cadutogli l'occhio al luogo delle pezze, e veden- 
dole^ meno, allor pure s'accorse d'essere slitto 
gabbato. Egli avrebbe voluto uscirgli dietro cor- 
rendo; ma vedendosi in quell'abito, gli purea un 
farsi uccellare: di che, messa pure la tesla fuo- 
ri della bottega e guardando, vide l'amico che 
se ne andava. Levata la voce, gli gridò dietro; 
Olà brigate, al ladro, al ladro, egli è quello colà ; 
pigliatelo: e loro il mostrava col dito. La gente 
che por di là passava, sentendo il gridare, si vol- 
geva; ma non sapendo ciò che fosse, e vedendo 
il messere così in pianeta, ed avvisandosi clic il 
facesse per beffa, ridendo tiravano irinaoii. Io 
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dico, gridava V altro, ch'egli mi ha rubato due 
pezze di raso; vedetel colà die fugge: per Dio, 
pigliatelo: che lasso me! e in questo dire, non 
potendo più contenersi, nè guardando ad altro, 
per disperalo si gittó fuori Ai bottega, e si mise 
a corrergli dietro, gridando Al ladro. I vicini 
mossi al rumore, e dalle lor case fattisi nella via, 
vedendo quella novità, si sbellicavano delle risa; 
e chi dimandava, Che diavolo è questa ? che vor- 
rà fare? Tutti i bottegai levati dai lor mestieri, 
chi con in mano le forbici, chi con la lesina, e 
cbi colla paletta, o con la pala del forno, erano 
usciti a vedere: c già moltiplicando la gente di 
mano in mano, egli era da più. centinaja d' uo- 
mini accompagnato; Tacendosi ognuno il seguo del- 
la croce, e schiamazzando , a veder questo nuovo 
prete cosi parato correre per la via . Intanto il 
ladro studiava il passo, non voltandosi pur a ve- 
dere che fosse: e perocché il sarto accennava pur 
luij gridando forte che il prendessero; egli allora 
volgendosi alla gente, che stava fuori di sè, qua- 
si da compassici! mosso, diceva a questo ed a 
quello; Vedete cattivello! egli è impazzito testé: 
io il conosco: egli suol dare a otta a otta in que- 
sto farnetico, che si crede esser prete; e in quel 
tempo gli par sempre essere rubato, riconducetelo 
a casa, e levate questo scandalo dalla via. Una 



turba ili fanciulli era ( curile sono usati ) tratta 
a queste grida da tutte parli; i quali vedendo 
quella nuova forma, ed anche sentendo ciò che. 
il ladro dicea, cuti altissime voci e risa gli gri- 
davano divini : Al pazy« , al pazzo ; e parie gii 
lanciavano nel viso terra, ed altroché lor ai dava 
alle mani; e cliì il tirava pel camice, e clii per 
la pianeta. Il p over' uomo si conibattea, pure af- 
fermando, clic egli era nel suo miglior senno che 
mai, e che colui veramente l'aveva giuntalo. Ma 
Imito era niente, la calca m ulti pi iean dogli sempre 
addosso maggiore, egli non era più inteso di cosa 
che egli dicesse, si per 'le shardellate risa, e sì 
per lo gridare che gli era fatto d' intorno; taolo 
che, nè innanzi poteva andare rompendo la folla, 
ne. veder più il ladro; il .quale colla soflbggiata , 
d:ik> volta ad un canto, s'era ornai dileguato. Il 
eallivello vedendosi disperalo di riavere più il suo, 
e vituperalo dal popolo, che tuttavia gli era ai 
panni ridendo e beffeggiandolo , fu per impazzar- 
ne da vero. Finché alcuni suoi amorevoli, acco- 
Btatiglìsi; Che fai, gli dissero, buon uomo, in 
questo abito e forma? deh datti pace eggimai : 
tornali nosco a bclirga. 11 sarto volea pur dire, 
che colui . . . che le pezze ... ma gli altri rom- 
pendogli per caritè le paiole in bocca, presolo per 
l' un braccio, alla maggior fatica del mondo, lo 



f 'libero raccerti [lagnalo a casa, con dietrogli la cal- 
ca del popolo, clie si scompisciavano a questo 
spettacolo. Nella fine serrato l'uscio della bottega 
fino allo sportello, per cessare la calca, che si 
sarebbe volentier messa dentro , e spogliatigli ad 
uno ad uno tutti tjuei paramenti ; lo confortaro- 
no, elle posciacliè egli mostrava aver detto messa, 
si ricogliesse a fare il rendimento di grazie a Dio, 
clic l'avesse campato da peggio. Il pover' uomo 
avea un bel dire, rinnegando la fede e il van- 
gelo, clie egli non era pazzo, ma sì 1* altro gli 
aveva rubate le pezze; che non ci fu via, nè ver- 
so da mettere in capo a persona, che egli vera- 
mente non avesse dato la volta. Intanto il barat- 
tiere, facendone la maggior festa che mai, vendute 
le pezze, fu la sera a cena co' suoi zanzeri, ri- 
dendo e mangiando allo spese del nuovo Prete. 
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^^uontunque la divina giustìzia non soglia 
le più delle volte i delitti degli uomini in questa 
vita dì presente punizion vendicare; di clie è ve- 
nuto anche il proverbio, die Iddio non paga il 
sabbato; nondimeno s'è alcuna volta veduto, che. 
egli ( forse per lor cagione alla debile nostra fede 
di mormorare della sua provvidenza ) ha fatto 
che quasi appresso al delitto, la pena del me- 
desimo conseguitasse . La qual cosa io voglio pro- 
var con un fatto, non è ancora gran tempo nel- 
le nostre contrade avvenuto. 

Era ia Volano, buon luogo sopra Rovereto 
a tre miglia, un certo Bonaventura Grimaldi , uo- 
mo di mezzana condizione, ma assai bene agiato 
delle cose del mondo; il quale vi teneva una sua 
bottega, molto ben fornita ad ogni sorte di mas- 
re: ond' egli era treccone, oste, pizzicagnolo, pi- 
slore, rigattiere, ogni cosa; e per questa vìa facendo 
de' mollo buon' guadagni, tirava innanzi ogni di 
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meglio la sua famiglia- Ed oltre a questo, egli 
soleva anche molto bene investir suoi danari in 
buoi porci ed altre bestie, comprando e riven- 
dendo su pe' mercati; da' quali tornava sempre 
con la borsa ben tesa . Adunque avvenne , che 
essendo gran mercato di buoi a Bussolengo, luo- 
go del Veronese; egli secondo l'usato, lasciata la 
bottega da guidar alla moglie, con tre belle paja 
di buoi si mosse verso colà, dove si trovò in sul 
far della notte. Dato adunque stalla alle bestie, 
ed egli riposatosi quella notte all' albergo , la mat- 
tina seguente levatosi, con le bestie fu sul merca- 
to. Dove essendosi egli piccini tempo aggirato, e 
vedute da que' mercatanti le bestie; che erano 
soprammano, deile migliori e di assai bella per- 
sona; non fu aiutato con uno di loro in troppe 
parole , che egli con bel guadagno le si trovò ave- 
re vendute, mettendo, in borsa sopra quello che 
a lui costavano, cento fiorini. Per qual cosa non 
bisognandogli a quella volta investirli in compera 
di altre bestie, senza altro mercato tenere con 
chicchessia , col suo gruzzuolo di 4oo fiorini al- 
lato, si diede a voler dare la volta verso Volano. 

Erano quivi il dì innanzi similmente venuti 
per loro faccende due conoscenti di Bonaventura , 
de* quali 1' uno gli era compare. Costoro da certi 
sensali avevano sentito della grassa vendita de' buoi , 
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e come egli con tutto il danaro avea proposto di 
tornarsene a casa: di che, avendo ordinalo fra 
loro ciò che fare intendevano, e cercato d Jona- 
venlura, ed avutolo; Buon prò, gli dissero, com- 
pare: oggi tu se' veramente Bonaventura, il nome 
ed il fatto; che il maggior guadagno non li venne 
fatto per avventura mai altra volta : e ti sappiam. 
dire, che mogliata ti farà festa . Ora avendo noi 
inteso, clic tu sei per tornartene, ti vogliam di- 
re, che il viaggio è lungo, e dei passare per luo- 
ghi di pericolo; c che pertanto con quei danari 
addosso non sarebbe sicura cosa 1' andar cosi so- 
lo, perchè, dove ti piaccia, noi ti ci offeriamo 
di tenerti compagnia: senza che tu avrai mezzo 
cessata la noja del cammino, ragionando con noi 
insieme di cento cose. Voi, rispose Bonaventura, 
mi offerite cosa che sommamente m' è cara, e di 
cui io medesimo avrei anzi voluto pregar voi: il 
perchè volentieri e ringraziandovi, accetto la vo- 
stra profferta. E rimasi in concordia, che Bona- 
ventura gli aspettasse all'albergo alcun poi», tan- 
to che avessero spacciate alcune loro facce n d ti zzr ; 
non fu passata un'ora, che ecco lutti e tre, rin- 
frescatisi prima con un po' di colazione , incomin- 
ciarono su per la riva dell'Adige a porsi in cam- 
mino. Ed entrati in diversi rsgionamenli , e ti' uno 
in altro passando, non furono proceduti innanzi 
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forse tre miglia, che il compare veggendo ( per 
1' ora die era caldissima del mezzodì , che per li 
campi doti alitava persona) ogni cosa intorno si- 
cura a ciò che fare in tende» , vólto a Bonaventu- 
ra; Tu porti, gli disse, tanto danaro, che ti dee 
essere troppo gran peso, al caldo che fa: tu fa- 
resti hcoe a (orti questa fatica, dandolo a noi, 
la metà a ciascheduno, e vedi, noi ti confortiamo 
che il faccia colle buone: se no, tu il dovresti 
fare per forza; che noi qui di presente ti rube- 
remmo: e peggio non lì avvenisse. A cui Bona- 
ventura rispose; Tu mi stai pur sulle baje, come 
se' usato: sappi, io non so peso, che meno mi 
pesasse di questo; il quale al tutto non mi dà 
noja. fa tu. Allora disse il compare; Che baje, o 
nou baje? tu lo saprai , . manigoldo : e tratte fuori 
ambedue le coltella; e appuntategliele quinci e 
quindi alla gola; Tu se' morto, gli dissero: cava 
tosto il danaro, e non fare pur motto per io tuo 
migliore; che non la scamperesti. Bonaventura 
quasi ancora non lo credea vero: ma pur cono- 
scendo che troppo faceano da senno, gittatosi in 
terra, cominciò a pregarli per solo Iddio, e per 
lo suo comparatico, che senza essere da lui slati 
offesi di nulla, non volessero tanto avanti in luì 
incrudelire. Ma nulla giovando il piangere, né il 
chiedere con le braccia a croce mercé per Dio , 
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eglino stessi messogli le mani addosso, c i danar 
toltigli, levavano le coltella per dargli nel petto, 
e quivi morto lasciarlo. Se non clic di tanto l'a- 
mò Iddio, che egli con Io lagrime e con le pa- 
rale seppe si fare, clic piegali alcun poco da quel 
crudele proponimento; Vedi, gli dissero, lu dei 
certo morire costi: clic lasciandoti andar così li- 
bero, tu ci accuseresti alla giustizia, nè quando 
pure tu ci giurassi di tenerci credenza , noi noi ti 
crederemmo. E però noi ti vogliamo di somma 
grazia concedere, che tu med simo scelga dello 
due maniere quale tu voglia meglio; o morir di 
coltello, o noi ti gel te rem quinci giuso nel fiume . 
Bonaventura veggendosi a sì mal termine, quan- 
tunque duro gli fosse, pensò che la seconda fosse 
da scegliere per lo men male; che forse, essendo 
trasportato dal fiume, sentendosi ben pratico di 
notare, Dio gli manderebbe innanzi alcuno scampo 
alla vita, e però tuttavia piangendo, e tremando 
risposa; Poscia che cosi è, ohe io non posso da 
voi avere altra misericordia, e voi gettatemi pure 
nel fiume: ma prima lasciatemi alcun breve ter- 
mine, da raccomandare a Dio l'anima mia. Il 
che concedendogli a gran fatica, egli così inginoc- 
chiato com'era, non fu raccomandatosi a Dio. 
quanto saria a dire un Credo, che essi datogli 
de' piè nelle reni, l'ebbero trabalzato giù dalla 



Dl2:l'Z0a C; Ci 



ripa, che quivi era assai alto e repente: per la 
quale egli rotolando, e pcrcotendo ne' sassi e 
ne' bronchi che v'erano, tutto rotto della perso- 
na, si trovò pittato a dicci braccia dentro del fiu- 
me, dal qual ricevuto, e tosto rimandato a galla , 
egli veniva all' ingiù a seconda dalla corrente ti- 
rato, La qual cosa d'in su la ripa veggendo li 
due scherani , senza volerne più avanti vedere, 
seguitarono lor cammino; non dubitando, che egli 
infra picciol termine dovesse affogare. Adunque 
Bonaventura, notando come e' sapea meglio, non 
fu ito un quarto di miglio, che dalla lunga gli 
parve vedere nel fiume a qualche spazio dalla ri- 
va, uno steccone che usciva dell'acqua; il quale 
v'era rimaso d'un palizzata, di quelli che luogo 
i fiumi si sogliono fabbricare per difesa degli ar- 
gini; e seco pensò, che se egli colà potesse driz- 
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fortemente, quantunque per lo peso e per la de- 
bolezza non potesse ajntarsi, pure almeno sicuro 
di noli affogare, soprastando all' acqua con sola 
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la lesta, così si slava, aspettando clic Dio gli man- 
dasse miglior ventura. Slato dunque così buono 
spazio di tempo, avvenne ( come Dio volle ) che 
su per 1' argine verso di sè vide venir a cavallo 
un famiglio della corte del Podestà. 11 qual come 
Bonaventura vide da lungi, così entrò in qualche 
speranza, che Dio per sua salute gliel' avesse man- 
dato. 11 perchè mettendo guai e grida, quanto gli, 
dava la non troppa lena rimasagli, cominciò a 
chiedere misericordia. Il famiglio, che già s'era 
alquanto a lui condotto più presso, ben sentla il 
lamentare, ma non potea indovinare quello che 
fosse; e tuttavia spignendo gli occhi infra il tiume 
verso là, onde gli parea sentire venir la voce, 
tanto sottilmente guardò, che in capo della stec- 
conato gli venne raffigurala la lesta del cattivello; 
e verso lui gridando, gli fe' motto d'aver inteso 
ciò che voleva da lui. Ma perocché ivi la riva 
cadeva ben ratto, presa la volta lunga, e trovato 
luogo dove lo scender fosse pili lieve, c possibile 
a smontarvi cavallo, per quello pianamente si ca- 
lò appiè della ripa, dove il fiume faceva un poco 
di greto; e tastando il guado, tanto si fece entro 
il fiume, che aggiugnendo già l'acqua al petto 
del cavallo, egli si trovò non troppo a Bona- 
ventura lontano. Al quale facendo cuore, e eoa 
buone parole confortandolo, che abbandonato lo 
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steccone, si pillasse al possibile verso di luì, c 
prendesse la coda della sua bestia; avendogliene 
già voltate le groppe; Bonaventura, spiccatosi dallo 
steccone, e con quanto n' avea in corpo rompen- 
do l'acqua, gettate le mani alla coda del caval- 
lo, quella prestamente afferrò: e l'altro, mosso 
già verso la terra, tirandulsi dietro, l'ebbe sicu- 
ramente condotto in sul lito. Quivi fattolo ripo- 
sare, come prima potè riaversi dallo smarrimento 
e dalla fatica durata, il domandò il come e da 
quanto tempo egli fosse così caduto . Al quale 
Bonaventura, fattosi da' buoi, raccontò Ogni par- 
ticolarità del fatto; e come non piò che l'orsi? da 
tre quarti d'ora era stato così gittata nel fiume. 
Il famiglio allora il richiese, se egli sapesse dirgli 
v orso qual parie quo' due si fossero incamminati: 
ed egli rispose, sè non potergli dire se per di 
qua o per di là; ma che avendogli esso mostrato 
di volersene con lui tornare a Volano, al tutto 
verso colà doveano esser mossi, e già troppo non 
poteano essersi dilungati. Allora il famiglio, ada- 
giato alla meglio Bonaventura sul suo cavallOj ed 
egli altresì montatovi sù, senza fargli altro mot- 
to, si avviò trottando lungo la riva contro del 
fiume. Giunti dunque a un albergo che v' era 
presso a due miglia, quivi il famiglio scavalcò, e 
levatone di peso Bonaventura, e fattogli spogliar» 
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i suoi panni che tuttavia gocciolavano, ed accat- 
tatigli alcuna roba dall' albergatore, che era molto 
suo conoscente, di quella lo rivestì; e riscaldato- 
li, ad un buon fuoco, e riconfortatolo con due 
luatr 'lei miglior vino, gli ordinò di slarsi na- 
s. ■«-;■ in disparte, ri egli non lo chiamasse. Ave* 
Ii> q.ii-.-Ao mezzo il famiglio domandato l'oste, se 
■„: .>.■ da forse un'ora gli fosse copilato all' al- 
I, r. : i-.i avendogli egli risposto che si , ed erano 
due .cmini che avean richiesto mangiare, e do- 
mini'';. to clic di sopra fosse loro apparecchiato; 
Bene sta, disse, noi avrem colto la lepre al co- 
vo, fcld ordinato con lui, che facesse quivi con 
loro armi venire da cinque o sci de' villani, che 
erano ordinati a far la ronda per la contrada; 
come quest'i furono a Ini, ed egli con loro mes- 
sosi sù per le scale, ed entrato nella camera che 
dall' oste gli fu mostrata, gli trovò amendue a 
tagliere mangiando. Egli vólto a lor con buon 
viso; Amici, disse, qui fa luogo l'opera vostra: 

noi possiamo , risposero . 11 famiglio ( tenendo 
tuttavia gli occhi nel viso di ambedue, se o su- 
bito pallore, o altra vista in loro apparisse di 
turbamento); Figli fu, disse, rubato da Don gran- 
de ora qua presso un buon uomo, e gitlato nel 
nume ora vorrebbest tener dietro agli as=r ■■ 
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i quali credesi dover essere pur dì qua passali, 
nè a troppo spazio debbon essere dilungali . Conob- 
be assai bene il famiglio il colore improvvisamente 
in loro mutalo, senza però farne vista: ma essi, 
che non si credesno però in sospetto, assai losl't 
fermato il viso, risposero ; Volentieri; e finito sjiac- 
datamentc i! mangiare, discesero con gli altri in 
terreno; dove parecchi altri trovarono, falli già 
dall'oste a bello studio venire. Allora egli man- 
dato chiamare Bonaventura, e venuto; Conoscere- 
sti!, gli disse, alcttno fra questi molti clic vedi 
qui? Il compare e l'altro, veduto Bonaventura , 
il quale anche ne' nuovi abili riconobbero, lui 
cadde il cuore e si tennero morti. Ma Bonaven- 
tura, corso sopra ciascuno con gli occhi, e rav- 
visato il compare e V amico, tutto acceso ne! vol- 
to e tii filatosi verso di loro, messo un gran grido ; 
Quegli due son, disse, i traditori cani ette io vi 
diceva, per li quali non mancò che io non Fossi 
morto: e volea avventarsi loro addosso, e far 
eolle mani e co' denti: ma fu trattenuto dal fa- 
mìglio, il quale a loro rivoho; Or come è que- 
sto? disse; e che vorrete rispondere? Bonaventura , 
rompendogli le parole; Che rispondere? disse: cer- 
cateli beni;; che e' debbono avere tuttavia allato i 
quattrocento fiorini, che mi hanno imbolalo: que- 
sto ne sarà testimonio, I due ribaldi, vedendosi 
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già compresi , c conoscendo che niente lor gio- 
verebbe il negare; e per vedersi Ira tarila gente, 
non pensando pur rii fuggire; scorati e tremanti 
confessarono il maleficio commesso. Ma perchè 
nulla mancasse alla prua va , furono cerchi per 
tutto; e trovati per appunto i danari divisati da 
Bonaventura, in presenza di tutti ( fattasene fare 
prima a lui carta di ricevuta ) gli furono resti- 
tuiti. Egli tutto fuor di sè per la inaspettata al- 
legrezza, molto ringraziatone Iddio, fece ordinare 
un bel convito per lo famiglio, e per gli altri, 
ebe a ciò gli aveano prestata si buona opera; c 
dopo mangiare, fatta ed esso famiglio una assai 
buona mancia, ed appresso mille profferte e rin- 
graziamenti di così gran beneficio, co' suoi danari 
si mosse pe' fatti suoi: e i due ladri legati e bene 
inferrati, furono con buona guardia dal famiglio 
condotti a Verona; dove, da capo Sconfessato ogni 
cosa, furono dopo due di mandati a dar de' cal- 
ci a rovajo. 
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Posciacliè io ho messo mano a dir di colo- 
ro, die a fai' suo 1' alimi sane» con nuovi ingegni 
ben riusciti, io senio d'essere entrato in un cam- 
po assai lungo, da non poterne così tosto venire 
a capo: tanti sodo, e si vari i casi, che di siffat- 
ti nomini potrei raccontare. Tuttavia io seguirò a 
dire d'alcuni, secondochè mi verranno alla me- 

Furono già in Verona due giovanotti, in svi' 
vent'anni ciascuno o in qual torno, ì quali con- 
rtossiachè di stancar la braccia od un mestiere Inni 
gravasse, s'erano posti in cuore di farsi far le spe- 
se a coloro , a cui potessero appiccarla ; ed ora con 
una beffa, ora con altra si provvedean cosi bene, 
che senza prendersi una noja al mondo, e' si da- 
vano il miglior tempo che mai. Un giorno dun- 
ipie fra gli altri , messisi ( secondo che erano usa- 
ti ) per la città, e dato una volta per la piazza , 
e' avvennero a veder un grasso villano con sei bel- 
lissimi capponi, aspettando a cui li vendesse. Ve- 
duti i quali, e fatta ragion fra loro che que' cap- 
poni farebbono loro la bujjna parata, composero 
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una sollil malizia, come merli e goderseli cheta- 
mente. Ordinala adunque insieme la trama, tbbo- 
no il contadino: richiesteli del prezzo, e brieve- 
mente rimasi in concordia di lire venti Ira tutti 
e sei, disse iì Mosca { che era l'uno de' due ); 
Vedi, buon uomo, io sono lo speditore del t;tl 
convento di Frati, e cotesto qui n' è il cuoco; io 
non mi trovo allato tanto, che ti paghi la spesa: 
perchè, dove li piaccia venir con noij e noi li 
condurremo al cellerario , che di presente ti sa- 
ranno annoverati li tuoi danari. Rispondendo il 
villano ch'egli era contento, quelli si misero in- 
nanzi, ed il villano dietro. Giunti al convento, 
ÌI Mosca, clic ottimamente sapeva Ir condizioni di 
cìaschedun di que' Frati ( che già ne' tempi ad- 
dietro molto avea bazzicato in quel munislero ), 
e sapendo d'un Fra Bonoso, che era uomo di 
gran santità, e 'I più della mattina spendeva in 
chiesa ad udire le confessioni di que' molti che a 
lui venivano; Toltosi al Vespa (ch'era l'altro), 
Te', gli disse, questi capponi : va tosto in cucina; 
spennali, e cuoci bene, che i Frati questa mattina 
n' hanno a far un poco di carnovale: e tu buon 
uomo rien meco dal cellerario. Entrato in sagre- 
stia, dimanda di Fra Bonoso, e rispostogli e mo- 
stratogli là dove era a udire le confessioni; Per 
questo non mancherà, disse il Mosca, che noi non 



Ce n' andiam col» lino a lui; clic a riscuotere i! 
suo ogni luogo è acconcio, oè Dio se ne offende. 
Entrato dunque il Mosca dinanzi al villano, fu a! 
confessionale di Fra Bonoso, dove fattosi luogo 
tra coloro che aspettavano di poter confessarsi, c 
messa sicuramente la bocca all' orecchio del Fra- 
te; Padre, gli disse, io ri porlo la miglior ven- 
tura che voi de' vostri giorni v' aveste mai. Io so 
che il convertire le anime è tutto il piacer vostro J 
ed io jier cotesto som cjna venuto. Io vi ho me- 
nalo qucll' uomo colà { e gliel* accennò, che non 

non s'è confessato, parte ritenuto dalla vergogna , 
e parte perchè non crede poter trovar confessor? 
-he il possa o voglia prosciogliere. Io, che sapno 
bene de' fatti suoi, più volte indarno ìo confortai 
di' e* »' acconciasse dell'anima; ed or finalmente, 
predicandogli la dolcezza e bontà vostra, che i 
peccatori accogliete e lor siete dolce ed amorevo- 
le, credo io per i stia eco , il recni a pensare a se 
stesso, ed hollovi qui condotto, come vedete. Anzi 
per buon riguardo voglio avervi avvisalo, che tra 
l'altre sue magagne, egli è avaro al possibile, e 
lutto dato a far masserìzia ; per quali vie , Dio 
Tel dica; uè d' si 1 Irò pensa nè parla mai, che di 
■ne endiche e di guadagni. Onde, Padre mio dol- 
ce, io vi prego di dar la mano a questa buon» 
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opera, pregandovi di farmene alcun merito presso 
Dio: che da solo buon zelo io mi son mosso a 
darvi cotesla noja. ed acciocché tirato dal tentatore 
non se ne andasse, e voi tosto fategli cenno che 
egli v'aspetti, e menatelo su nella cella vostra: 
c!ie qui, sapete, il confessarsi gli sarebbe vergo- 
gna. Il buon Frale di eìò contentissimo, avendo 
fatto cenno al contadino che lo aspettasse, abbrac- 
ciando il Mosca; Bene hai fatto, gli disse, buon 
uomo a condurlomi, e Dio tei rimeriterà: dò a 
me desti noja altramcnti, anzi tanta consolazioni; 
che mai la maggiore. Accommiatatosi il Mosca dal 
Frate, disse al villano; Ha' tu or veduto, com' c- 
glt l'ha fatto motto! 1 soslien qui tanto, che egli 
abbia spaccialo quell'uno, o due; c dì presente 
li mcrrà seco alla cella sua per li tuoi danari: e 
undossi con Dio, lasciando quivi ritto il zugo a 
pivuolo. Il Vespa, come prima ebbe avuto i cap- 
poni, fatto vista di portarli nella cucina de' Frali , 
•latala per un tragetto, per altra parte uscito erasi 
del convento; e mossosi difilato ad una taverna 
dianzi da loro appostata, aveane due dati all'o- 
ste, che loto gli dovesse arrostire, di che il Mo- 
sca sopraggiugnendo. trovò sulla porta la fanle 
che gli spennava, e '1 Vespa che quivi in piò lo 
slava aspettando: onde ridottisi in una cameretta 
terrena, mentre il pranzo s' apparecchiava , fecero 



Il- più grasse risa del mondo , raccontando il Mo- 
sca al compagno ogni particolarità della beffa l'ulta 
al villano. E poiché i capponi furono bene ac- 
conciati , allo spese del buon mimo, se li mangia- 
rono; che cento colatiti parvero loro più saporiti; 
làcendo a lui tratto tratto i più lieti viva, che 
mai si facessero. In questo mezzo il Frate, spac- 
ciatosi da alcuni suoi penitenti, uscito dal con- 
fessionale, e preso amorevolmente il contadino per 
mano, menandola) dietro, suso nella sua camera 
1' ebbe condotto. Quivi abbracciandolo, e con la 
mano lisciandogli il mento; Benedetto sie lu da 
Dio, gli disse, buon uomo, che a me ti se' la- 
scialo condurre: non dubitare, che dove tu vo- 
glia, noi potremo in poco d'ora aver fra noi sni- 
date le ragioni. Mai, Padre, si, rispose il villano; 
per cotesto son io venuto. Sappi dunque, riprese 
il Frate, che miei tuo amico in' ha informato pie- 
namente del fatto tuo: onde per questo conto non 
ti fie bisogno spender parole, or fa che lu ti in- 
ginocchi, se vuoi, appiè del lettuccio mio; ed io 
starò ascoltando che vorrai dirmi. Come, ingi- 
nocchiarmi? rispose il villano: or non poss' io 
anche in gustante ricevere li miei danari? Deh! 
vattì con Dio, disse ìl Frate, buon'uomo: lascia 
andar li danari, che sono perdizione e mina del- 
l'anima; e attendi alle cose e a' bisogni tuoi, 
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che ti voglìon «sere troppo più cari. Io, disse 
l'altro, ho rari troppo li bisogni miei: e per 
questo appunto d iman dovi il prezzo de" mici cap- 
poni, E pur mi torni fempre allo medesime, dis- 
se il Fiale: e questo già m'aspettava, J ascia , la- 
ncia, figlino! mio, andar queste ciance: elio l'anima 
tua v.-l meglio di centomila capponi, egli è sata- 
nasso, clic ti vorrebbe soddnrre, c levarti con 
questo dell'anima, il dolori: de' tuoi pescati. Che 
satanasso, o non satanasso dite voi, Padre? o vo- 
lute voi farmi così Calandrino? Io vi dico, che 
ho venduti a quel vostro nomo sei be' capponi , 
e mi disse che me li paghereste voi; e da voi 
sdii io venuto per li miei danari . io non so quel- 
lo, din voi diciate di dolor de' peccati: de' quali 
mi duole sì certo; ma cotesto ora non fa, nè per 
cotesto ci sono io. die, sapete? io sono a un 
pelo ( Dio mei perdoni ) di suspleare, che voi 
Ti siate composto con quel vostro spenditore, che 
io non conosco, di mangiarmi i capponi, e son 
forte scarjdolewato di voi. Tu mi fai strasecola- 
re, disse i! Frate: or non vuoi tu confessarti? 

che tranello ci sia qui sotto, in somma, se vo- 
lete, datemi le venti lire, che siam rimasi de'sei 
lapponi comperati pel vostro convento, ed io 
m'andrò tosto con Dio; se nò, io vi prometto 
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bene clic io saprò trovar modo, come mi sia fat- 
ta ragione. Allora i) Frate tutto fuor di se; Poi- 
ché tu mi dì, ed io tei credo, che tu abbia Ten- 
dalo sei capponi a quel colai uomo, che io prima 
d'oggi qoq vidi inai, per lo dello piezro.eveu- 
duii per noi; sappi puro, che noi iiod mangiamo 
capponi, e che questa vuol essere uoa beffa, che 
ti fu falla da quello spiacevole: di che di' duole 
ausi più i he non credi , si per lo ilanno che a 
te ne veggo tornare , e sì per lo peccalo della 
frode e del furto che fu commesso; anzi troppo 
più per Io sacrilegio, ad usare d'uà sacramento, 
per venire a capo del suo frodolento pensiero, 
che ben puoi credere, se '1 fosse vero che noi gli 
avessimo compri per noi, che io per venti lire 
non vorrei mandare a perdizione l'anima mia. E 
però vaiti con Dio; il quale io pregherò, che per 
un' altra volta ti mandi innanzi miglior ventura . 
11 poveruomo certificato della trofia, e veden- 
dosi apertamente ciurmato da quel ribaldo, tatto 
arrovellalo uscì di camera il Frate: e da quel di 
innanzi si botò a Dio, di non tener mai merca- 
to se non a denar contanti; avendo trovato chi 
gliel' insegnò troppo bene. E così va, chi troppo 
sì fida, e non apre ben gli occhi ne' latti suoi. 
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Giovanni Boccacci mi dà oggi ma- 
teria ad un' altra novella. Imperocché leggendovi 
io a questi di quella di Martellino, che facendosi 
attratto della persona, e per guarirne fatto me- 
nare al corpo di Sant'Arrigo in Trivigi, fa quivi 
riconosciuto, c pagatone di pugna e d'altro, co- 
me bene gli stava: mi corse al pensiero un tatto , 
Don ha troppi anni avvenuto, che ha con quello 
la maggior somiglianza, e cui intendevi racconta- 
re: il quale, senza che non picciol ditetto potrà 
porgere ad ascoltarlo, dee anche alla troppa cre- 
dulità d'alcune buone persone essere d'assai utile 
ammaestramento . 

Egli fu dunque in Bologna un colai giovina- 
stro, cosi in sui trentanni, di misera condizione, 
che avea nome il Busca; il quale, avendo delibe- 
rato di volersi vivere dell' altrui per cessare fati- 
ca , s' era con sue arti contraffatto si bene storpio 
de' piedi, che non era persona che cosi noi te- 
nesse, e non lo ajutasse del fatto suo, ma per 
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averne più grasso conto, egli avea preso posta al- 
la chiesa di S. Petronio, alla quale la genie solea 
concorrere meglio che a nessun' altra: dove venen- 
do a grucce assai per tempo ogni giorno, in su la 
sera egli si trovava aver fatto buon grufolo. Ora 
avvenne che, infra gli altri, gli pose l' occhio ad- 
dosso un de'Calonaci che uffiziavano quella chie- 
sa, chiamato Messer Bonomo: al quale essendo 
preso gran compassione del cattivello, ogni dì che 
egli solca venire all' ufficio, gli donava un fiori- 
no: di che il Busca si tenne il più lieto uomo 
del mondo, trovandosi così bene acconcio a -vi- 
ta, che mai più non gli bisognerebbe mestiere. 
Continuando adunque parecchi mesi la cosa di 
questo passo, intravvenne, che un cherichetto di 
detta chiesa, che s'era più volte abbattuto a ve- 
dere questa limosina, della quale sonava tutta Bo- 
logna, passando allato ad una osteria, gli venne 
veduto il Busca; che gittate do parte le grucce, 
con altri suoi zanzeri bì dava buon tempo, trin- 
cando di quel vermiglio, e facendo i miglior brin- 
disi a Monsignore: e quivi, aspettalo che finisse 
la grassa cena, il vide uscir dell' albergo m suoi 
propri piedi, saltando e facendo le più belle mo- 
resche del mondo. Al cherichetto parve mill' an- 
ni di rapportar la cosa al Calonaco: e come l'al- 
tro di fu venuto, gli raccontò ojni cosa per filo 
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e per segno; afièrraandogli , come egli stesso ne 
era stato lestimon di veduta. Il (Monaco fu per 
uscire di sè, e non volea credere: e, Va, disse al 
cherico, che tu dei aver traveduto: o non vede- 
sti! più volte quel poveretto, come è veramente 
perduto de' piedi? e or come ti se' tu lasciato cre- 
derlo un falso, ed hai giudicato il fratello tuo? 
Ben sai , che a noi non istà bene questo giudi/io , 
e la carità è semplice e crede tutte le cose, e del 
suo prossimo pensa sempre mai bene. Monsignore, 
rispose il cherico, voi dite vero; ma voi dovete 
ben credere, che se io non avessi la cosa ben 
certa come io ve l'ho conia, io non l'ardirei 
a derma re accerta la niente siccome io fo. Ma io non 
intendo, che di questa cosa voi dobbiate starvi a 
mio detto; anzi ve ne farcii' far credenza ai vo- 
slii occhi medesimi, quando voi vogliate stasera 
all'ora che io vi porrò, essere con me al fatto. 
Rimato adunque il Calonaco in concordia di esser 
col cherico sulla faccia del luogo, come dissero 
così fecero. E come fallo fu notte ferma, il che- 
rico ebbe condotto Mcsser Bonomo al luogo posto : 
e messisi in guato; ed ecco ballando e canterel- 
lando, Viva Monsignore, il Busca portando le 
grucce in collo con due compagnoni secondo l'u- 
sato, all'albergo: dove fatto portare del meglio 
che v'era, si diede lutto in ani mangiare, r in 
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sul bere. Or vedete voi? disse il cbericone. Beu 
parmi vedere, disse Monsignore. Come, panni? 
egli è pur desso : vedete voi le grucce dove se ne 
son ile? o non sentile la serenata, che fa a voi 
proprio? dicovi, ch'egli è il Busca, nè più né me- 
no. Allora il Culonaco, aperti finalmente gli oc- 
chi, disse; Egli è troppo; e tu hai centomila ra- 
gioni, ma lasciamolo mangiare e bere a sua posta: 
che Torse non gli fari cosi il buon prò, come cre- 
de, e posciachè Iddio ha fatto, che io ho potuto 
chiarirmi di tanta ribalderia; vivi sicuro, che io 
terrà con lui tali modi, che se egli non ne man- 
gia il pan pentito, io ne voglio pagar l' ammenda 
per lui. Tornatosi dunque a casa, egli a pensar 
messosi quello che meglio fosse da fame , in bre- 
ve ebbe trovala la stiva: e ordinato seco ogni co- 
sa, e a dormir postosi; come fu l'altro di, così 
levatosi , bi mosse secondo il costume verso la chie- 
sa; dove trovò il Busca, che rifattosi zoppo s'era 
già messo alla posta. Al quale rivolto il Calona- 
co; Deh dimmi un po', figliaci ruio; che io volea 
pur domandartene assai delle volte, e m' è uscito 
sempre di mente; come t* è egli incolto questo tuo 
male de' piedi? quant'è, che tu ne se' così con- 
cio? o ci adoperasti! mai rimedio nessuno, che ben 
ti facesse? Allora il Busca, traendo un sospiro; 
Monsignore, rispose, questo è un male, eli' io 
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m' lio portato del corpo delia mamma mia dolce; 
nè mai, ila che io nacqui, meschino! mi venne 
fatlo di poter dare un passo: e però ho preso a 
prestanza queste due gambe di legno , le quali a 
gran pena mi servono a portarmi qua, dove mi 
trovate ogni giorno: che benedetta sia l'ora, quan- 
do ci venni da prima! perocché la cavita vostra 
m' è stata di grandissimo ajuto a sostentare la mi. 
sera vita mia. E però, Monsignore, io mi vi rac- 
comando per solo Iddio; che quel rimedio, che 
al mio male non mi venne trovato mai, nella 
sola larghezza c compassion vostra dimora. Acuì 
il Calonaco; Non dubitar, Ggliuol mio: che forse 
dalla tua guarigione tu sci meno lontano, che tu 
non credi; e spero questa mattina doverti poter 
fare troppo miglior limosina, che ti facessi mai 
per innanzi . Al tutto io voglio tanto pregar Dio 
e i Santi per la tua sanità, che tu ne sarai con- 
lolato. ravviva adunque la fede, c staiti a buona 
speranza; e vedrai quello, >:he Ì Santi ed io sa- 
prem fare . Deh ! che siate benedetto , rispose il Bu- 
sca ; io mi sto di questo a fidanza vostra , e di Dio : 
che se dì questa infermità per le orazioni vostre io 
mi vc ggg a guarire, io non mi crederei poter tanto 
sopravvivere, che a gran pezza bastasse a potervene 
render condegne grazie, equi, rompendo le paro- 
le, come da troppa tenerezza impedito, presa al 
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Calonaco ia mano, più voite lagri mando gliele ba- 
ciò . Il quale senza l' usala limosina partito da lui , 
s'andò parare per l' uffizio : e quello cantato, ed 
ogni iil tra cosa clte in chiesa gli apparteneva for- 
nita, ebbe a se alcuni Calonaci e mansionarj suoi 
più domestichi; e così come per sollazzo, lor dis- 
se; Vedeste voi mai il miracolo di san Pietro? 0, 
che miracolo dite voi? risposero. Io dico il mira- 
colo, che san Pietro fece del zoppo colà al tem- 
pio di Gerusalemme. Voi volete !a baja, rispose- 
ro quelli: che chi di noi potrebbe essere stato a 
vederlo! Bene sta, disse Monsignore Bonomo; ed 

10 il v'intendo mostrare oggi medesimo, qualora 
vogliate. Or questa sarà pur bella, risposero: noi 

11 vedremo ben volentieri, se è vero che voi non 
ci intendiate gabbare. Disse Monsignore; Voi ne 
sarete chiari da voi medesimi: venitemi dietro. 
E qui messa la mano a un rettone di un quer- 
ciuol ben nocchiuto, che s' avea portato sotto la 
vesta, si mosse; e quei dietrogli. Come furono 
tutti alla porta; Figliuol mio, disse il Calonaco, 
io son qui per attenerti la promessa che ti feci 
testé; e parmi esser certo, che Dìo m'ha esaudi- 
to. Sappi, cotesto tuo male è il fistolo, che tu 
hai in corpo, il quale in pochi anni li farebbe 
morir troppo bene: o però al lutto si vuol cac- 
ciarlo, e lu starai in gambe meglio che nessun 
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altro di noi. Dle'l voglia, Monsignor, disse il zop- 
po. Ripigliò il Calonaco; e Dio m'ha mostrato 
come cacciarlo senza incantesimi: e «love tu abbi» 
ferma fede nella medicatura che ti farò, abbi per 
certissimo di doverne esser dilibero di presente. 
Ciò detto, cava di sotto il bastone, c con quanto 
n'avea in corpo, gli mena una scamatata giù pel- 
le reni. Oimè, gridò il Busca, che fate voi Pa- 
dre? che m'avete quasi rotto per carità. Non 
dubitar, no, disse Bonomo: tu non sai anche be- 
ne, virtù che ha questo bastone, che è benedetto 
in articolo Die t' ajuti. e il dir questo, e il cro- 
sciargliene la seconda lungo le coste, fu tutto Dna 
cosa. Il zoppo mandava al cielo le strida altissi- 
me, chiamando mercè: e il Calonaco continuava 
a pur lavorare dell' aspersorio, che le prime non 
aspettavano le seconde. Il zoppo guaiva ed urla- 
va, passando per tutti K tuoni; ne il Calonaco 
restava però, sempre confortandolo che non du- 
bitasse. I Calonaci. che erano a questa battaglia, 
erano s ca n do I ezzati di Monsignore ; e parte con 
parole s'ingegnavano di ri trarlo, ed alcuni gli 
tenevano il braccio; e chi di ciò il rimproverava 
con forti parole. Ma egli per dolce modo gli con- 
fortava, che aspettassero anche un poco, e ve- 
drebbon la cosa. Intanto il zoppo, non volendo 
la sua malizia, mauifestiire , non si move™ di 
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luogo; e sperava pure, che per gridìi, per lagri- 
me, e per raccomandarsi, il Calonaco Unirebbe la 
disciplina, ma egli risposegli; Figlinolo, il diavolo 
è vecchio, e però pena tanto ad uscire; ma non 
temere però: sta forte in fede; che al lutto per- 
severando, non può (nllirc che H miracolo non 
ne segua, e qui levato il bastone più allo, gliele 
rovesciò una tuttavia sulle spalle, che fu per rom- 
perlo affatto. Allora il zoppo, perduto la pazien- 
za, mollo ben conoscendo, che il Ungere non gli 
snrebhc valuto, saltò in piedi; e le grucce gittate 
da se, spedito e lieve siccome cervo, si dietim a 
fuggire, dicendo al Colonaco la maggior villania. 
Allora egli; Ecco, or vedeste voi, disse, il mira- 
colo di san Pietro? io to' dire, che dove in uno 
veramente zoppo egli fece per divina virtù un 
vero miracolo, risanandolo; io col bastone lio gua- 
rito costui di quello che si face' a, e voleva es- 
ser creduto: che con siffatti miracoli debbono es- 
ser guariti questi malati. Andate ora, e credete 
a questi mariuoli. e cosi finì la cosa per quella 
volta. 



Le sti novelle che seguono , furano da un 
fanciullo rutilate pei- la Festa di S. Filippo. La 
sustnnsa del fatto in ciascfiedawi descrìtto, è sta- 
to preso dalla Vito del Santo medesimo: salvo te 
aggirane, ohe io ci ìio voltilo fare, per abbellirle, 
senza offendere la verità. La sola novella della 
Bertuccia nte la son trovata io, e composta unta 
da me solo, sopra il rerisimile delle maniere del 
Santo . 
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Dovendo io venire quassù con qualche Ho* 
velia de' fallì di Santo Mcsser Filippo Neri, mi 
son messo a cercare nella sua vita, se mi venisse 
alle mani qualche liei lutto o ingegno di lui, da 
in tra Ile nervi qui aleuti poco con qualche piacere, 
da spirituale utilità non disgiunto. E coiiciossia- 
chè molli me ne dessero innanzi di belli, ed utili 
e dilettevoli ; io ho giudicalo di sceglierne uno o 
due di quelli , che appartengono a ingenerare umil- 
tà: credendo, siccome questa è la piìncipale e più 
necessaria virtù, così dal ragionarvi di questa 
grandissima utilità dovervene seguitare. Io ho dun- 
que trovalo, che quel Santo uomo, per lo sottile 
arco rqii nei ilo e lunga esperienza che aveva nelle 
cose di Dio, non ciedea poterci essere vera ne 
soda pietà, se ella non si reggesse sopri un fon- 
damento di umiltà e dispregio di se medesimo; 
e clic tallio I' amor di Dio dovesse essere alligna- 
to e cresciuto nell'uomo, quanto l'amor di se 
slesso e della propria reputazione, e la vaghezza 
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andar in sajo di scarti 
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e farli 



està, e basette, e 
urclnbnso in collo allo stmcw; ed aoclie far loro 
rader incwa la barba, o passar per Io Corso nel- 
l,i maggior calca del po|H)lo, con ufi coperchio 
di scalcio pcnJciile sopra le spalle, scrittovi a 
leiiere di sperale: Per a*ier manina la coppet- 
ta; a taluni far coniare lor tentazioni, e seru|iuli 
corumpori'do; e ccnlo altre guise dì aoleime s»er- 
pognammlo: onde i allivelli ne guadagnavano le 
rlta grasse, e gli sclierui di chi li itdea, mostran- 
doli a dìlo per pazii, per mascalzoni e peggio. 
\ia prmccliè sarebbe impossibile contar dì tutti, 
,. . .-* Ti>>ri ngr-.e ad nna dille prove di que- 
. f , a. In q ai vi so dire die trovava il pel 
pili' uovo, se punto *c n era. 
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Tra quei moltissimi, che usavano con Filip- 
po dimesticamentc, era un certo M. Gentile no- 
bile Romano de' suoi piti intimi, e molto cosa 
sua: e di lui solea servirsi di quando in quando, 
ora per un servigio , ed or per un al Ito ; siccome 
colui, che in colali zacchere valeva un mondo. 
Il perchè amandolo M esser Filippo assaissimo , gli 
tenea gli occhi addosso continuo, se mai in lui 
vedesse affetto, o passione disordinala di checches- 
sia; e toslo mettea mano n' suoi ingegni, per ca- 
vargliela d'addosso; siccome fa il buooo ed amo- 
revol cerusico delle pustole ed oltre tacche, che 
col ferro e col fuoco le-loglie via . Avca adunque 
M. Filippo notalo in Gentile una soverchia tene- 
rezza di se medesimo in fatto di onore; io vo ! di- 
re, che guslavagli forte di essere ilalla genie ri- 
putato e stimato; e la beffii e lo scherno temeva 
forte cosi, che avrebbe patito meglio d'essere bat- 
tuto, che schernito e deriso come che sia. del 
qual difetto dolendogli forte, pensò come cavar- 
gli quel ruzzo del capo, e guarirlo di tal maga- 
gna. Trovandosi adunque un giorno Filippo alle 
mani una certa guarnacca foderala dì pelle di 
màrtoro, eoo un orlo di filo d' argento, stata 
d'un solenne Barbassoro matricolato in ulroqne; 
pensò darle miglior aria, cucendovi intorno una 
fimbria di cartapecora, cincischiala a guisa di 
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frange, con vai-i Goccili pure di cavia die pen- 
devano da più lati. E seeo ordinala ogni cosa 
che far volea, ebbe in camera RI. Gentile; e sen- 
za fargli altro molto, appiccatagli prima al volto 
una barba posticcia di taffettà con trine d' oro , 
ed in testa uii gran berrettone a spiccili, e falli- 
gli tirar in gamba un paio di grandi slivali; ebe 
pareva il corriere di Cianciafruscole; final me» le 
( essendo di luglio, e '1 caldo grandissimo ) ge- 
latogli io sulle spalle quella guarnaeca , che pe- 
sava ben dodici libbre; gli comandò, che in quel 
personaggio egli dovesse andare per mezzo la gen- 
ie al coro della chiesa, a fare al P. Cesare Baro- 
nio una certa ambasciata da parte sua: e vedesse 
bene dì non lasciare un elle di quanto gli a VE» 
comandato. Sentendo il duro comandamento M. 
Gentile, si tenne perduto: die a farsi vedere in 
pien popolo in quell'abito ed atto, die per poco 
il rendea ridicolo a se medesimo, gli parca esser- 
gli detto; Vaiti impicca. Egli rimase così un poco 
a guisa di smemorato , ed avrebbe voluto scusarsi 
di dar di se quel trastullo; se non che il cuor 
non gli dava di resistere al volere di quel gran- 
fi* nonio, al quale non volea far dispiacere. Tro- 
valo dunque seco medesimo un pronto partito da 
acconciar la faccenda, e fatto cenno a Filippo di 
esser presto a' piaceri suoi, diede la volta per far 



Settima 55 
l'ambasciala, ina dandola per un tragetlo, clic 
egli sapea molto bene, per cessar la vista e le 
beffe della gente, egli riuscì a sboccar nel coro 
per di dietro dalle panche, nelle quali stavano i 
Padri cantando il Vespro: e falla il più nasco- 
stamente che potè l'ambasciala al Baronio, e spac- 
ciatosi da lui a rolla, assai contento d'aver latto 
le due, cioè non disubbidito al S. Padre, e ri- 
sparmiatesi le rìsa del popolo , tornò a Filippo 
colla risposta . Ma questa volta la cosa andava tra 
volpe e volpe: che se M. Gentile si teneva scal- 
tro c avveduto, Filippo sapeva anch' egli a quan- 
ti dì venga san Biagio. 11 quale, mentre Gentile 
era andato per la bisogna, ad una linestrelta che 
sopra la chiesa rispondea, spiatolo molto bene, 
avea veduto la malizia da lui trovata per cavarsi 
d'impaccio. Di che Filippo, come sei vide torna- 
to innanzi; Bel geometra, gli disse, tu ini vuoi 
esserci 0 non imparasti! anche, che la linea retta 
ò la più breve di tutte? e or come dunque, con- 
ila cotesto assioma, hai tu presa 'anzi fa linea 
curva, cioè la più lunga ? dico, che bai presa quel- 
la volta per dietro al coro; dove andando tu di- 
filato per la diritta, per mezzo la genie, tu ac- 
corciavi la strada di molli passi. Ma quello clic 
non facesti, e tu il farai teste; e vedrai se io sn 
ben geometria. Udendo questo Gentile, si sentì 



non trovando come poterne uscir nello; alla fine, 
tulio tremando, si dispose a dover ubbidite; e de- 
liberato di Pure il comandamento del Santo, si 
mosse verso la chiesa. Questa e.a già tutta piena 
di gente e calcata rosi, die a gran fatica altri, 
mettendosi fra uomo ed uomo, vi sarebbe gioitilo 
passare. Appi esentatosi dunque alla genie e pas- 
sale le prime file, che. appena alcuni ci posero 
mente, non Tu ilo sei passi, die levandosi un bi- 
sbiglio in que' di dietro, che 1 aveano raffigura- 
lo, il popolo ch'era dinanzi si fu tutto Tòlto al 
rumore. Sulle prime stavano a guisa di sbalordi- 
ti, non sapendo indovinare clic cosa volesse essi i e, 
o dove riuscire quel folto; patendo loro di fede- 
ro un delfino, o qualche mostro dell'Africa ma 
poi veduto e squadrato bene il buon uomo, e la 
strana ligure ch'egli era, non fu persona che po- 
tesse tener le risa. Egli minuto procedeva non di 
quel passo, che avrebbe voluto ( che per cerio 
avria voluto volare ), ma di quello che gli con- 
cedeva la calca; e vedeva chi rider di qua, chi 
sghignazzare di lì: alcuno accennando! col dito, 
diceva all'orecchio del suo vicino; Guata berret- 
tine di nuova foggia, eh' io ne disgrado un Mu- 
Blafà: E quella barba, diceva un altro; che ne dì 
tu ? e si sbellicava», del ridere . Ma soprattutto fa 
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posto mente a quella guarnacca così foderata di 
pelli, elio faceva afa a vederla; e a quelle nuovo 
frange dì cartapecora, che scricchiolavano a mano 
a mano, fregandosi a questo e. a quello, rasente 
i quali passava: sicché non era persona, che non 
si sentisse doler le coste per l'empito delle risa, 
c pel tenersi che f accano dal non dare iti maggio- 
re schiamazzo. Chi voltava la faccia in là, per non 
vedere e scoppiare; chi poneva il fazzoletto agli 
ocelli: ed altri si asciugava il sudore e le lagrime, 
che per quelli scoppi del ridere e per la fatica 
del contenersi, gli gocciolavano da tutto il viso 
c dagli occhi. E ben vi so dire, che M. Gentile 
non aveva fresco da vendere : che tra per la ver- 
gogna che Io bruciava , e gli avea tinto il viso 
come uno scarlatto, c per 1' impaccio di quelle 
robe in quella stagione ed ora ( che erano le due 
dopo mezzodì ), e pei- la pressa della gente che 

10 affogava, n grande stento poteva avere il re- 
spiro. Ma lilialmente uscito di queir impaccio ( che 
tre, o quattro minuti gli si fecero mille anni di 
pur uscirne ), e fatta al Baronìo; il quale ben in- 
tése il gergo, e conosceva di quale scuola venisse 

11 giuoco; l'ambasciata colla maggior fretta del 
mondo, scavalcate le panche, la diede per una 
scortatoja di dietro, e fu tosto ai Santo che Io 
altondca. Egli allora, presolo per la mano, e 
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fattogli festa; Ora, gli disse, bai fatto il dovere; 
e se altri ti riprendesse e mordesse di quello che 
Ila! fallo, risponderai loro da parie mia; clie se 
gli uomini si fossero eosi avvezzi a vincere il vi- 
zioso amor di se stessi, e il desiderio d'onore; chi: 
è tulio ambizione, fasto e superbia; non avrebbo- 
no portalo al mondo gli infiniti mali delle guer- 
re, delle lili, delle vendette, delle oppressioni, 
colle quali talora 1' ambizione d' un solo uomo 
lia fatto misero il mondo: che con un pò d'u- 
miltà, col non curar nè la gloria, nè il disprez- 
zo degli uomini, tulli questi mali si sarebbono 
risparmiali. Or tu va, e seguila questa via: e ri- 
corditi, clic appresso Dio solo è grande chi si fa 
piccolo, e ebe gli ultimi sono ì primi. Messe r 
Gentile si Tece prò di queste dottrine, c sotto la 
scuola di tal maestro riuscì uomo di grande vir- 
tù: quantunque egli arrossiste per mollo tempo, 
ogni volta che gli tornava a mente la pelliccia, 
il berrettone, e la barba. E questa, o Signori, è 
la prova ed il saggio della vera pietà: perchè 
senza umiltà, tulio va in fumo c in' baldoria. 
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ragionandovi da questo medesimo luogo, io vi ho 
( se male nnn mi ricorda ) con qualche vostro 
piacer trattenuti . E posciachè io m'accorsi, che 
il raccontarvi qualche novella, tessuta e compo- 
sta d'un qualche Lei fatto della Vita di S. Filip- 
po Neri, troppo più vi va a sangue, che non fa- 
rebbe una grave ed ordinata diceria ( la quale a 
dir vero, a me, per l'età c condizion mia, non 
bla bene in bocca); io non mi partirò dal primo 
proposto: da che per acquistarmi h benevolenza ed 
atteozion vostra, miglior ne più acconcia materia 
non potea cadérmi tra mano. Continuandomi adun- 
que all' argomento, che io già vi toccai lo scorso 
anno, vi dee ricordare; che io vi parlai delle forti 
prove, alle qnali Mcsser Filippo metteva li suoi 
allievi, per cavar loro di capo la innata vaghezza. 
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dell'essere riputali, e guarirli <S eli' ambizione: al 
qual fine egli solca comandar loro cose ridicole 
e sciocche, ed altre siffatte dure ed aspre obbe- 
dienze j per le quali, avvezzandoli a patir le beffe 
c gli schemi, l'amor della lode e della gloria 
mondana in ior si estinguesse. Ora io non vor- 
rei, che voi vi deste a credere, Filippo cosi gran 
maestro d'umiltà, essere stato pare nel coman- 
darla o farla apprendere altrui, non dandone tut- 
tavia loro l'esempio in se stesso: il che se stalo 
fosse, pochissimo o nulla egli sarebbe da com- 
mendare: con ci ossi a chi facilissimo sia confortare 
j cani all'erta, rimanendoci pure nel piano. Io 
voglio adunque che voi sappiate; che quello, che 
in fatto d'umiliazioni altrui comandava, quel me- 
desimo faceva egli stesso ili sé: nella qual cosa 
egli fu uomo singolarissimo. E se io volessi ve- 
nirvi mostrando i molti e svariati ingegni che egli 
trovò , allo effetto di accattar beffe e scherni, e 
farsi altrui credere goffo e scimunito, io vi con- 
durrei fiuo a notte ben ferma. Andar, vecchio e 
prete com'era, in contegno per mezzo le piazze 
di Roma, tutto intero e accigliato, che parea un 
Visdomino, o colui che dava l'ambio a' baleni; 
ovvero colla giubba rovescia, con una pelliccia 
indosso, e colla barba mezzo rasa; e saltellare 
qua e là, c pavoneggiarsi come un zerbino nella 



maggiore stretta del popolo; e talvolta scoti tra tosi 
in un cerio Frale, r-tip andava alla cerca del vi- 
no, il proprio cappella woc.atogii in capo e tol- 
tagli d'allato ls nasca, quella polì» alla bocca, et 
in due tirate da Tedesco, asciugarla; e cento altro 
scimunite*!*: senza numero: per le quali spesso 
egli si . sentiva dir dietro alla gente, 11 vecchio 
pazzo, il liaggeo, il baccellone, Io sciatto, il pa- 
scibietola, e ebe so io! tutto in purissimo volgar 
Fiorentino. Ma io DOU intendo venirvi ciascuna 
cosa toccando per singulo; ma si solo un fatto 
ve ne voglio cuntare, die vi basterà per* mille, 
e meglio. 

La voce della santità di Filippo era grande 
per tutto Roma; tanto clic non era saggia perso- 
na, Abati, Vescovi, e Cardinali, e lo slesso Poti- 
telice, clic in quell'opinione e riverenza non 1' a- 
vesscr che santo . E non a torto : perocché non 
era laude di belle opere e di virtù, che data gli 
fosse da chicchessia, che egli veramente non la 
operasse, e troppo più che non dicevano le pa- 
role. Ora avvenne, clic di Polonia capitarono a 
Roma due de' primi cavalieri di quel paese; i 
quali, com'è il costume, dopo 1 visitati i santi luo- 
ghi, vedute le nuove e grandi maraviglie d'arte 
e d' ingegno, eh.- da tutte le parti del mondo fu- 
rono raccolte in quella città, domandarono d'essere 



introdotti al Papa, che ero allora Clemenle Olt. 
vo. Entrali adunque a lui e fallagli la debita i 
verenza, do lui furono con grandissime dimostr. 
aioni d'affetto ed amor ricevuti, e rome pmoi 
.li erande affare onorati- e non fu privilegio, il 



diligenza,?* «lira grazia di chr il do 
che loro il Santo Padre liberalmente 


mandassero, 
non la con- 


cedesse. Anzi, volendo di troppo più 


onorarli che 


non era sialo richiesto, sul!' accommia 


tarli ad essi 


rivolto, così disse loro; Signori mie 


i, posciachè 


io veggo clic la vaghezza di veliere 


e «per., .li 


nuore Vo<e e di rare, fin ijua v'ha 


condotti dal 



di pellegrino senno e di singolare virtù, nella cui 
conoscenza v intendo mettere; tenendo per fer- 
mo, che voi medesimi giudicherete, più delle no- 
bili fabbriche, delle statue, delle piramidi, gli 
uomini r le anime grondi essere da pregiare, il 
perchè domattina io vi fatò ad un de' miei do- 
mestichi condurre a lui; e voi poscia a me ritor- 
nando, sajiretcmi dire, se dell' averlo vi fatto cono- 
scere me ne dobliiatc saper punto grado. Ricevuta 
da' due Signori con dimostrazioni di grato animo 
la cortese offerta del Papa . da lui si partirono . 
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In questo mezzo, non volendo egli che la visita 
di siffatte persone venisse a Filippo improvvisa, 
a lui ( che era molto cosa sua ) dimcsticamenlc 
scrìsse e mando una sua -lettera , nella quale così 
gli dice»:Messer Filippo; Fssetidoci panilo in voi 
conoscere non poca virtù, con sottile avvedimento 
ed ingegno; e sapendo oltre o ciò, che voi di co- 
testi bei pregi siete solito far bella mostra, qua- 
lunque volta modo ve ne sia dato; e noi voglia- 
mo darvi di quello che andate cercando, mandan- 
dovi visitare a due cavalieri Pollaceli!, clic sono 
venati a Roma, per le rarità sue e i nuovi uo- 
mini conoscere che ci sono, e perocché noi non 
conosciamo il più nuovo uomo e più leggiadro 
di voi; non sostennemmo che egli partissero , che 
non vt avesscr veduto . Voi dunque ci dovete rin- 
graziare di questo bel campo, che abbiamo aperto 
alla vostra gloria; e farete di riceverli, ed ono r 
rarli come persone che a Noi sono care, ed a cui 
noi intendiamo di far piacere. Noi viviamo sicu- 
ri, che voi bene risponderete al desiderio nostro, 
e a cotesti Signori mostrerete per opera, che Noi 
nella stima che abbiamo loro mostrata di voi, nè 
abbiamo errato, nè abhiam. dotto troppo: perchè, 
a dirvela. Noi abbiam dello loro assai bene di 
voi. Appresso a questa visita, vi aspettiamo a ren- 
derci conto del come la cosa sarà passala : perocché 
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la dove Noi dovessimo esser poco conlcnli ili voi, 
voi non la portereste cosi nella, come per avven- 
tura vi confidate, a sicurtà del molto amore clic 
vi portiamo: ed abbiatevi la nostra benedizione. 

Filippo, ricevuta e iella la lettera del Pon- 
tefice, gli parve aver alle mani cattivo parlilo, 
vedendo che il Santo Padre era per tentare il na- 
turale amor proprio, c mettere a pericolo la sua 
umiltà: che certo non era leggier solletico del- 
l' ambizione, il vedersi per nomo di singolare vir- 
tù e sapienza, visitare a due nobili forestieri; e 
ciò per volontà del Pontefice, e troppo è rara 
cosa a trovare, ciiì non si pigli volentieri di quel- 
lo che Iddio gli manda; io vo' dire, che altri non 
prenda, o si lasci fuggire una bella oppridimllà 
da soddisfare alla sua ambizione, quando la for- 
tuna o altro favorevole abbattimento, senza cer- 
carla egli, gliele manda innanzi, e quasi a pi- 
gliarla l'invita. Ma sia che si voglia, Filippo la 
pensò ben altramenti ; e al tutto deliberò di ope- 
rare per modo, che là dove il Papa gli mettea 
in mano un bel trailo da crescere in opinione di 
senno e virtù, egli ne dovesse cavare assai piò 
bella cagion d'umiliarsi, e guadagnarne il disprez- 
zo che egli desiderava. Perchè, ordinato prima se- 
co medesimo quello che da far fosse, accontatosi 
con un suo familiare; che egli in colali fervisi 
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s'era mollo ben allevato; diedero insieme discreto 
ordine alla cosa , ■qualora ciò di che Filippo te- 
meva avvenisse; cioè che li due cavalieri venissero 
a visitarlo. E la prima cosa, cavati della libreria 
comune i più grossi volumi, e codiai in cartape- 
cora d' antichissima lettera, li seminò tra chiusi 
e squadernati, su per le sedie; parte ammonticela' 
ló in gran mucchi sul tavolino , con calamaj a 
gran numero e penne e carta qua e là alla rin- 
fusa: di che la camera parca un gabinetto di sto- 
ria naturale, e meglio 1' ufficio del protocollo. 
Fatto questo nuovo apparecchio alla camera, e 
fattosi venire all'ora posta il familiare; non fu- 
rono dimorati troppo, che ecco picchiare all'uscio . 
S'.era il familiare ( secondo 1' ordine tra loro pa- 
sto ) recalo in mano un libricciuolo : il quale co- 
me ebbe sentito picchiare, così da seder levatosi, 
col libro richiuso tuttavia in ranno, andò a sape- 
re chi fosse, e veduto li due forestieri, e da lo- 
ro avuto che dimandavano di Messer Filippo, li 
mise dentro . Stava Filippo con un pajo d' oc- 
chiali sul naso, seduto sur un «tadórna] seggio- 
lone presso il monte de' libri che ho detto, or 
messasi la penna sopra l'orecchio, come da scri- 
vere si levasse, e gli occhiali cacciati sopra la 
fronte, rivoltosi così un poco verso l'uscio, e 
veduti li due cavalieri, senza muoversi punto di 
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luogo, ne fare altra riverenza; Che volete voi co- 
stì? disse loro, cosi mezzo turbato. Essi a lui in- 
di ina odasi, con assai cortesi parole risposero; 11 
Sanlo P;nlre ci ha fallo l'onore di mandarci alla 
vostra Paternità, per conoscere... Il Santo Padre 
( gli interruppe Filippo ) Ila buon tempo, e cre- 
de che io non abbia cosa al mondo die fare . ora 
non vedete voi faccende, cb' io m'ho? qui si usa 
attendere a studio, ed a cose clic importano; nè 
ci avanza tempo da perdere in fare e ricevere vi- 
site, come gli sfaccendati. Tuttavia, se volete im- 
parare qualche cosa di buono pur voi, sedetevi; 
che forse non vi tornerà senza frutto 1' esser ve- 
nuti . I cavalieri a questa nuova accoglienza rimasi 
inew.o storditi, non sapendo che rispondere uè 
osando di contraddire, si posero sopra un tettuc- 
cio da sedere, che vicin v'era, aspettando dove 
la cosa fosse per riuscire. Filippo allora vólto al 
familiare; Riapri, disse, il libro, e tira innanzi 
la tua lezione. Il libro avea questo titolo, che 
egli per buon riguardo volle lor leggere: f indi- 
eie del buon senso, allarmato contro gV impegni 
del gusto moderno: cioè Difesi delle Opere inedite 
di Bertoldino figliuolo di Bertoldo, e di Madonna 
Marcalfa. Il luogo, dal quale studiosamente si 
fece a leggere, era là dove conlavasi il duro pas- 
so, al quale si trovò Bertoldino, mentre era voluto 
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far montare a cavallo, per andarsene dovechessia: 
che levato di peso per metterlo accavalcion sulla 
bestia, non fu mai vero che egli volesse aprire 
le gamt>e, per paura che il volessero così fender 
per mezzo e squartare: onde le tenea sì serrate c 
strette l'ima con l'altra, che pareano incollate. 
E non giovando cosa, o ragione che in contrario 
gli fosse delta; e provato a metterlo in sella a 
sedere, ora su 1' un fianco ed ora sopra l'altro, 
ed egli ondeggiando e dando la volta di qua e 
di là; nell'ultimo, non potendosene altro, fu di 
Insogno attraversarlo sopra il cavallo, come un 
sacco di fieno: di che egli colla testa giù penzolo- 
ni, e le gambe in aria, fece tutto quel viaggio, 
gridando tuttavia forte e piangendo, che il voles- 
sero fare in quarti. Filippo in un contegno assai 
grave e colla mano alla guancia, stava ascoltan- 
do, come udisse il maggior caso di coscienza del 
Padre Castropalao, o del Iìusembaum ; facendo a 
otta a otta grandi alti e cenni di maraviglia. I 
due cavalieri stavano come trasognati a questo 
nuovo caso; c tuttavia non potendo fare che non 
dessero in qualche risata. Filippo allora, quasi 
montalo in collera; Clie ridere è questo, che voi 
fate costì? io m'accorgo bene, che voi ciò ebe si 
legge intendete colle calcagna: e rivolto al fami- 
liare; Tira inuaiizi.il quale continuandosi, venne 



ad un ultra nuovo accidente ; che Bertoldino, ve- 
dendo il .no «.ino ad orecchie te» spesso guar- 
dato pur lui, entrò in .«petto ; non lime 6 li la- 
ecsse la spia di quel che e' diceva, e poi il tram- 
tettale per tutto: di che egli, senaa porvi su né 
sai né olio, enn le forbici gli tagliò amendue le 
orecchie, per sicurarsi di lui. Appresso leggeva di 
allora quando Bertoldino, veduta l'oca nella sua 
bugna covar le uova, caceialalanc, vi si accovacciò 
egli facendo la chioccia: perché rompendo tutte 
le uova, ne uscì poi lutto imbrodolalo di' allu- 
mi e di tuorli, e incrosticelo di gusci per forma, 
che fu poi mestieri che donna Marco] fa gli Taces- 
se parecchie rannate ben calde, prima d'averlo 
netto di quell' imbratto. Mentre il familiare legge- 
va, Filippo interrompendolo a quando a quando, 
ci facea sopra le più nuove e strane chiose del 
mondo: e talora volgendosi a 1 cavalieri (che per 
quella novità erano fuori del secolo ), loro garri- 
va che stessero sbadali, uè ponessero ben mente 
alle cose ; ed ora uscirà in digressioni , iperlxdi , 
che io ne disgrado il Culiseo di Ariste- 
ed anche mo- 
strandosi mollo innanzi nella storia, nella poli- . 
lica, e nel Trattato delle pelrificazioni marine, 
dava in scerpelloni e strafalcioni e spropositi, ihi 
farne sg alighe rare ^li antiporti del monte Caucaso ; 
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arrazzando il Mediterraneo eoli' aurora boreale, 
e gli starnuti del sillogismo cornuto con gli anti- 
podi del solstizio di primavera. E finalmente ( per 
far l* ultimo atto della commedia corrispondente 
a' primi ) , cavatosi di tasca un grosso pane ed una 
pera mezza, e meltcndoglisi a bocca 1' un dopo 
l'altro, ci dava di morso, scostumatamente fa- 
cendo vie maggiori bocconi . I due Signori si gua- 
tava» 1' un l'altro a guisa di smemorati, e si 
stringevano nelle spalle: finché non polendo più 
avanti, pi-eso di luogo c tempo poste, levaronsi 
da sedere; e senza farne troppo dimostramelo , 
preso così alla sfuggiasca un po' di commiato da 
Filippo ( clie faceva le più grasse e sciocche risa 
del mondo ), s' uscirono della camera pe' fatti 
loro. Come egli furon partiti, e Filippo rimosso- 
si nell' usato contegno, e comandalo al familiare 
die riponesse il libro; Ora, disse, si è fatto ciò 
che si dovea fare; e tu te ne puoi andare con Dio- 
I doe cavalieri tornati al Papa, gli raccontorono 
il gentile ricevimento fatto lor d:i Filippo; afferman- 
do, lui dover essere un buffone, od un pano: e 
a poco sì tennero, che non si dolsero al Santo 
Padre, perchè a tale uomo gli avesse mandati. Il 
Papa, che ottimamente conosceva i modi e le con- 
dizioni di M esser Filippo, e la altissima virtù di 
lui nascosta sotto quelle spregevoli dimostrazioni, 
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quantunque De fosse un po' turbatetto , venne però 
in maggior opinione della santità ed umiltà di luì: 
perchè con belle parole ingeguavasì di mettere 
loro in capo, come Filippo non avea ciò fatto 
per giulleria nè per mentecattaggini;, anzi per umil- 
ia, per cessare o trai- loro dell'animo la stima di 
lui conceputa. clic certamente rairabil cosa era a 
dire; che un uomo, mandato a visitare a due ca- 
valieri dal Papa in segno di riverenza, con sì nuo- 
vo ingegno rifiutato avesse sì grande onore; e là 
dove per poco tutti si procacciano al possibile mo- 
di e cagioni di essere onorati e stimati; ed egli, 
vedendolasì offerta senza cercarla bellissima , 1' a- 
vesse non pur riliutata, ma con quel suo trava- 
mento rivolta in coutrario ; cioè ad acquistarsi 
opinione di pazzo, e di scimunito: di che eglino 
doveano anzi averlo in maggior riverenza. Ma il 
Papa potè ben dire, che eglino si volessero ac- 
conciare a queste ragioni, nè altro reputarlo die 
malto: e con questa opinione parlironsi d'appres- 
so a lui , seco portandola a' loro paesi . 

Intanto il Santo Padre stava aspettando che 
Filippo, secondo l'ordine avutone, a lui tornasse: 
il quale il dì appresso fu al Papa. Ma come egli 
fu dentro le prime camere, ivi trovò un cortigia- 
no; il quale richiestolo cui domandasse, e rispo- 
stogli da Filippo che cercava del Santo Padre, 



presumente con un mal viso risposegli; Voi avete 
buon tempo: li Papa ha troppo altro che fare, uè 
gii rimali tempo da perdere in queste ciance, A 
cui Filippo; il Papa ha troppo più ragione che io 
avessi mai, di mandarmi questa risposta, e anda- 
vasi giù per le scale. Ma non fu smontato da 
due gradi, che il cortigiano medesimo richiama- 
tolo ( quasi per nuovo ordine del Pontefice ) il 
mise dentro. 11 Papa, come lo vide; Or ben, dis- 
se, voi ci avete a ringraziar molto dell' onor fat- 
tovi, mandandovi que' due Signori a visitarvi da 
nostra parte. A cui Filippo; Santo Padre, io non 
ho parole, ohe ad un millesimo bastassero a rin- 
graziarvi di tanto onore: ma d'una cosa mi dol- 
se, che que' Signori non debbono intender troppo 
la nostra lingua: perchè facendo io, per cagion 
d'onore, leggere in lor presenza 'le più belle e 
dotte cose d'uno de' nostri migliori, eglino si mo- 
strarono così nuovi di quel latino, che uieote (cre- 
do io) ne potevano attingere: di che la visita 
riuscì mollo fredda, e dubito di poca loro sod- 
disfazione. Allora il Papa, gelandogli le braccia 
al collo; Boi, disse, abbiamo saputo ogni cosa 
che fatta avete: e certo voi foste più avveduto di 
noi. Noi intendevamo di farvi onore; ma voi pro- 
cacciaste meglio de' fatti vostri: Dio ve l'avrà per- 
donalo; e Noi vogliamo passarcene leggermente. 



Ma a! certo ci ristoreremo di questa beffa altra 
volta: che in vero noi vi farem Cardinale. Filip- 
po sorridendo, e con due scherzi de' suoi voltata 
la cosa in giuoco, se ne parti; lasciando il Papa 
edificato di lui , e più ammaestrato nella dottrina 
dell' umiltà, che non avrebbono fatto i tratteti 
del Bellarmino . Ed io pure avrei fatto assai , 
mici Signori, se con questa novella vi avessi re- 
cato ad amare questa virtù ; senza la quale ( come 
vi dissi l'anno passito) tutto ù fumo e baldoria. 
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sono parecchi anni , che da questo luo- 
go medesimo, quando uno e quando altro fallo 
della vila ammirabile di Messer Santo Filippo Ne- 
ri vi furono raccontali, umanissimi ascoltatori; il 
che senza qualche utilità vostra non dee poter 
essere intervenuto: conciossiachè le belle e virtuo- 
se azioni de 1 santi uomini , altrui descritte con 
qualche color d' eloquenza , debbano aver forza 
non picciola a confortare chi ode, ed acctnderli 
ad imitarne gli esempli. Ora, poiché Filippo Ne- 
ri non pure fece di mollo e suslaDzial bene agli 
uomini, mentrechè visse, esercitandoli ed aiutan- 
doli alla virtù { come dovete aver già sentito ) ; 
ma eziandio appresso la morte, giocondando nel- 
la chiara vista di Dio, non si restò di protegger- 
li e favorirli con la sua mediazione; io credo es- 
sere ornai tempo, che anche delle grazie ed uti- 
lità, che egli morto fece ai suoi devoti, che a 
lui ricorrevano per aiuto ne' loro bisogni, alcuna 
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cosa vi sia raccontata. £ perocché queste a gran- 
dissimo numero sono descritte nella sua Vila, io 
ne ho scello una ebe bellissima mi è paruta , da 
intrattenervi stasera, se cortesemente, come siete 
usati, piacciavi d'ascoltarmi. 

Nella marina tra Beggio e Gaeta ( che è for- 
se la più dilette voi parte d'Italia), tra le molte 
città ebe vi sono bellissime, ne e una ebe da il 
nome a tutta quella costa che sopra il mare ri- 
sguarda, chiamata Amalfi. Ora in questa città era, 
nel mille secento trenta quattro, un Francesco Ro- 
sa uomo di nobile condizione, il quale con una 
sua moglie chiamata Porzia Scaglioni, lietissimo 
in buona pace da parecchi anni viveasi. Era que- 
sta una assai dabben femmina, e per questa assai 
teneramente dal marito suo amata, ed oltre a ciò 
divotissima di S. Filippo Neri; il quale non più 
che da tredici anni era stato da Papa Gregorio 
Decimoquinto , con solenne canonizzazione conse- 
crato fra' Santi. Avvenne adunque, ebe vivendo in 
Unto diletto c concordia , come detto è , questo 
Francesco colla sua Porzia, costei per non so qual 
cagione infermò: ed essendosi alla sua guarigione 
per ben sette mesi adoperate tutte le medicine e 
gli argomenti dell'arte, ma niente valendo al suo 
male; nell'ultimo ella venne di male in peggio 
aggravando ai fattamente j che ( fu ai sedici di 
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Maggio del treotacinque ) ella fu condona iu caso 
di morte; e già sfidala da' medici, le era appa- 
recchialo il mortorio. Quanto doloro prendesse di 
questa mi . donna Fraocesco, non è da due; il 
quale, oltre allo averla falla, senza guardare a 
(■pesa, sollecitamente, curare a' migliori e ptu no- 
minali medici della citta , ed altn lattine venire 
da lunghe partì, avea per lei assai fallo dir mes- 
se , e far orazioni a lotte quelle persone , clic 

digiuni e limoline, e con divozioni da sé fatte a 
questo c a quel .Santo, avea speso ogni suo inge- 
gno per vedere di riaverla, .Ma trovato ugni cosa 
inutile, finalmente ( come Dio volle ; gli corse 
alla mente la divozione, che la moglie avea sem- 
pre avuta grandissima a Messer S. Filippo; e con 
questo gli entrò nell'animo uoa cotale fiducia, 
che forse Iddio, per li meriti del servo suo, gli 
farebbe la grazia. E senza frapporre indugio, man- 
dato alla rasa de' Preti dell'Oratorio, pregando 
clie alcun di loro venisse a luì con la reliquia 
del Santo; non aodò guari, che un Sacerdote dì 
loro fu a benedirla. Fallale la benedizione, ed 
alcuoe reliquie dì lui postele in capo ed al ( olio, 
con una divota immagine del medesimo, se ne 
andò; coufortaudo il murilo con belle parole a 
sperare, che Dio per l'intercessione del Saulo il 



consolerebbe ile! v r> desiderio. Ma con lutto q 
sto, non mostrando die Dè anche questo me 
punto giovasse, ami peggiorando la donoa d' 
in ota vie più, la tosa si cominciò ad avere 
disperala. Perchè, per nuova « più. gagliarda 
cessione del male, spaventerai meo te contrati 
nervi, ella tutta si dibatteva e rattoppava 
tome un gomìtolo; tanto che e ;;ran fatica d 
o (re persone bastavano a tenerla, che non 
traboccasse del letto: di che tutta la famiglia 
troppo ph\ il marito, non sapea ricevere coi 
laiiooe. 11 quale, non polendo reggere al dok 
e non dandogli il cuore di trovarci present 
quello, ebe d'ora in ora aspettava, si ritr 
nella più rimola camera della casa a pian, 
tutto solo la sua sventura. Iolanlo il Prete d 



riale e semplice, elle per ben Ire quarti senlia 
«Mio scemo, cui il padrone si teneva da molti 
anni; non che gli fusse buono ad altro più, che 
a iavare i laveggi c le pentole, a tirar la corda, 
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fedele come il paternostro, e 










he spesso sput 


ava, era un qualche sollazzo 
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famiglia. Costu 


i, sentito cìie la padrona mo- 
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c dove vado, e come ella sia fatta, e in questo 
pensiero , messosi nella camera , c fattosi dare a 
tener la caude'a, si pose allato al letto, e co- 
minciò aspettare come il fallo riuscirebbe, li Pie- 
te leggeva nel Rituale le orazioni della Chiesa , e 
lutti gli altri inginocchiati per la camera pian- 
gendo pregavan per lei: ma Giannucole con tan- 
to d'occhi stavasi (ilio nel viso della padrona) 
e non batteva ciglio , nò si voltava a veder che 
ti fusse. Ed ecco, tacendo tutti, Giannucole con 
una voc* che andava al cielo; Oiinc, disse, Mes- 
sere, la padrona si muove. Il Prete facendogli 
cenno, che stesse cheto; Taci, gli disse: ella fa 
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i tratti della movie: e ben foresti meglio a pre- 
gare per lei. O diavolo! disse Giannucole, rinfor- 
zando la voce; son cosi fatti i tratti della morte? 
egli mi pare a me, che la faccia i tratti della 
vita: elle muove gli occhi come voi ed io, e la 
lesta c l'altro corpo, che questa vorrebbe esser 
solenne; clic ella tornasse viva, ed io avessi pre- 
sa per niente questa fatica di tener la candela per 
vederla morire. 11 Prete, sentendo questo, come- 
die poca 'fede gli avesse, levati gli occhi dal li- 
bro, si volse alla donna; e vide che troppo bene 
era vero ciò clic Giannucol dicea, perchè ella f 
come risentita di profondo sonno, ritornata al 
naturai suo stato e colore, volgea gli occhi vivi 
attorno, e parlava spedito, e le braccia e le ma- 
ni prima rati ralle liberamente sten dea; e giù da 
se medesima a seder si levava. II Piete fu per 
istrabiliarne, e stava cosi a foggia di sbalordito: 
di che ella rassicurandolo, con ferma voce; E' 
non è, disse, più a dubitare: io son guarita. La 
gente che nella camera era ( come avviene delle 
cose incredibili ) guatavansi 1' un l'altro, senza 
parlarsi: poscia levati di terra, e fallisi più da 
presso , e vedendo come il fatto era ; chi piangea 
d'allegrezza, chi levava le mani al cielo, ringra- 
ziandone Dio e San Filippo, ed alcuni corsero 
a farlo assapcre al marito. Intanto per meglio 
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certificarsene, alcun de' domestici s' appressò alla 
donna, dimandandole come fosse stata la cosa. 
Ed eli»; San Filippo è stato, che m' ha guarita. 
Io era in quello stato che mi vedeste testé; ed 
ecco , m' è apparito in sua persona il Santo in 
un sembiante cosi bello, che altra bellezza simi- 
le, non che io la vedessi più mai, ma non sa- 
prei immaginarla. Questa veduta mi mandò, non 
so come, per tutto il corpo tale virtù, che io me 
ne sentii ristorar tutta e quasi ringtovenire : di 
che ogni male caccialo via, io aon qui perfetta- 
mente sana, senza sentirmene del passato malore 
pure un sospetto. E per darne loro una prova, 
fattosi portare una tazza ben piena di acqua, la 
tcnea in mano cosi bilicata e ferma, che gocciolo 
non ne cadeva: la qual messasi a bocca, tutta «i 
bevve. Recitò anche, rispondendo gli altri a ver- 
so a verso, tulio ilTeDeuni, con tal sentimento 
di tenero affetto, interrotto dalle lagrime di alle- 
grezza, che a simile pietà mosse tutti li circostanti. 
Intanto il marito, che alla novella portatagliene 
non sapea credere, s' era condotto nella camera 
della donna: il quale veduto con gli occhi suoi 
la verità del fatto, non è a dire se ne fosse con- 
solatissimo; che una moglie da luì tanto amata, 
gli pareva aver riacquistata do morte a vita. E 
percliù nulla mancasse a provare cotanta grazia, 
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la donna in quella slessa ora, rivestitisi i panni 
suoi, si levò di letto; e senza mostrar debolezza 
nessuna, con fermi passi si mise ad andar per Li 
camera scemamente : arai, fattasi dare ad una sua 
balia una sua figliuolclta e in collo recatala»!, con 
onesta in braccio andava su e giù , come nulla 
avesse mai sentito dì male; Or vedete, dicendo, 
se io sia ben guarita. lì se non fosse, che ora 
siamo uella mezza notte, io mi sento sì forte, 
che vorrei andarmene di presente all' altare del 
Santo, di che tutti erano fuori del secolo per la 
maraviglia, e '1 marito sopra lutti; che piangendo 
di tenerezza, penava a credere tuttavia quel me- 
desimo che vedeva con gli occhi propri; gridan- 
do ciascuno, Miracolo! miracolo! Giannucolc era 
fino a quell'ora stato fuori di sé, e stralunava 
come uomo che è nell'altro mondo, senza par- 
lare nò altro fare, Ma vedendo la nuova gioja 
che era in tutta la casa , e sentendo il gridare che 
vi si faceva, Miracolo ! miracolo! entrò in un nuo- 
vo pensiero: e senza far motto a persona, cosi co- 
ni' era nel cuor della notte, usci dì camera, c 
datala giù por le scale, corse alla pieve; c stu- 
dialo il modo, e venutogli fatto d' entrare nel 
campanile , appiccatosi alla fune della maggior 
campana, cominciò con quanto n' avea in corpo 
a tirarla. La novità del sonare così fuor d'ora, 
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rimescoli') la città ; di die la gente che era a dor- 
mire, destatisi e Tatti alle finestre, dimanda ransi 
l'un all'altro; Che sarà questo? che vorrà dire? 
e ciascuno clicca la sua, immaginando chi una 
cosa e chi l'altra: e i più tiravano in sinistra 
parte la cosa; dubitando, non forse appiccalo il 
fuoco dovechessia, o altra misveniura fosse nella 
Urrà accaduta. Intanto Giannucole tirando la cam- 
pana, sonava alla disperata; e sì forte studiavasi 
a ciò, che della fatica durata egli sudava tulio, 
ed erane trafelato; perche bene un'ora continua 
tirò a lungo il sonare, il Piovano, che era tut- 
tavia in casa della Porzia, sentendo quel sonare 
alla chiesa sua, avea mandato persone a sapere 
quello che dovesse essere: e fattisi al campanile, 
trovato] serrato da dentro, gridavano; Chi & co- 
stì? che diavol di sonare è questo, a cotale ora? 
Giannucole che s'era dentro ben chiuso, senza 
volere udir cosa che della gli fosse, seguiva puro 
tirando lo scampanio. Quei di fuori il pregavano; 
Deh! buon uomo, qual che tu sii, finisci una 
volta, e fanne sapere 1' intenaion tua. Giannuco- 
le, che appena polca avere il fiato, iuLerrottameute 
rispondea; La padrona risuscitata: Miracolo! mi- 
racolo! e tuttavia seguiva la sinfonia. Tornati a 
casa colla risposta , la Poreia e '1 marito compre- 
sero , colui dover esser Giannucole, che Iacea 
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delle sue, e dissero; Lascialel fare, che a voler 
ritenerlo, sarebbe come voler dare de' pugni in 
cielo: come egli si sarà cavala ben questa voglia , 
tornerà da se slesso. E cosi fu veramente: clic 
alla Gnc Giannucole, tornato a casa colla milza 
tutta gonfiata, e rosso come bragia, e venuto nel- 
la camera della padrona; Avete voi sentito, le 
disse, lo scampanio così grande? io vi so dire, 
che le catene non m' avrehber tenuto; tania era 
la allegrezza, clie io m' avea in corpo per vostro 
conto. Ma ben vi diro, che per innanzi voi prov- 
veg-iate un po' meglio, che di colali cose non 
intervengano più: che io a di colali fatiche non 
sono avvezzo, e non la potrei altramenli durare, 
e quando io mi sono acconcio in casa vostra per 
servidore, io non ho mal inteso di obbligarmi a 
mettere a sbaraglio la vita, come ho fatto stanot- 
te: che io fui per basire; ed ho la gola secca 
come pomice, né osso per la vita mia che mi 
voglia bene: e ben credo di doverne pigliare tale 
infreddatura, che poi me ne sentirò alle carni per 
tre settimane. Di che, padrona mia dolce, se voi 
un'altra volta deliberate di voler morire, fatelo 
in buon' ora col nome di Dio: ma ricordatevi, 
che non ve ne fogliale giù poi in std bello, co- 
me faceste testò; che io ' per cagion vostra non 
moverei più un dito, non che volessi più far di 
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cendo Dio, e San Filippo, finché la messa finii», 
ella e '1 marito con gli altri, ricevendo da tutti 
per via infinite congratulazioni , a casa furono rac- 
compagnati. E quindi ancora per molti anni, ogni 
dì crescendo nella divozione al Santo, Donna Por- 
zia visse col suo marito consolata mente fino alla 
morte. 11 qual miracolo di S.Filippo, cosi come 
io ve l'ho raccontato, fu poi da' medici ebe era- 
no alla cura di lei, per belle scrìtte di loro ma- 
no, giuridicamente affermato con giuramento. 

Ora a me pare essere molto certo, Signori 
miei, nessuno esser di voi, elle non porli invidia 
a Donna Porzia della lieta ventura, che per li 
meriti del Beato Filippo le venne in sorte; e clic 
se altrettanto dalla mediazione di lui ve no po- 
teste promettere, vi parrebbe essere fortunali, né 
guardereste a limosioc ed orazioni, che per ciò 
fave vi convenisse. Ma io debbo bene recarvi a 
mente; che sebbene la Porzia uscì felicemente del 
passo della morte, siccome udiste, ella però non 
ne fu francata cosi , che un' altra volta non le 
fusae però forza morire: e quello è stalo meglio 
un differire, che al tutto campare dalla morte. 
Di che voi ben vedete, die il benefizio comechè 
miracoloso, nou è slato però lale, da doverne i 
Cristiani tenere troppo gran conio. Egli c'è bene 
delle altre grazie, die San Filippo ci potrebbe 



Nona 95 
accattare da Dio, le quali non ci verrebbero me- 
no mai più; come sono la umiltà, la pazienza, 
la mansuetudine, la carità e le altre virtù; le 
quali noi non possiam perdere mai nò esserci 
tolte, se noi non vogliamo, e ci accompagnereb- 
bono anche al mondo di là, e che sole ci fanno 
ricchi e beati veramente. E però io crederei, che 
queste in ispezieltà fossero da chiedere a Dio, per 
la mediazione di S. Filippo ; il quale a molti le 
ottenne che nel pregarono, e per lì meriti suoi 
.ricevettero grazia di altissima perfezione. Io ho 
voluto Tare questa piccola chiosa al fatto, che vi 
narrai; pregandovi di perdonarmi, se io fui trop- 
po ardilo di presumere tanto nell'età e condizion 
mia, dì volervi fare il saccente. Tuttavia vi ri- 
cordi di que' due versi, che non ha troppo fe- 
ce già un valent' uomo; (") il quale (se Don che 
cosi piacque a Dio ) fu veramente peccato che mai 
morisse: e i versi son questi; 

Bello fu sempre in ogni bocca il vero, 
E non veste di bianco nè di nero. 
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J.o ben m'avveggo, Signori gentili, che voi 
prender non pìcciol diletto del sentirvi oga' an- 
no qui raccontare quando uno, e quando altro 
de' detti o fatti notabili dì M esser Santo Filippo: 
con tanta frequenza voi siete usati di raccogliervi 
in questa luogo, e con sì attento e voglioso ani- 
mo ci stole ad udire. Veramente in queste novelle 
che poi vegnam recitando, s' è provveduto curi 
qualche studio di scegliere quelle cose, che vi 
dovessero alcun diletto apportare; giudicando, che 
anche questa onesta ricreazione fosse dovuta alla 
vostra pietà, nè a questo luogo disconvenisse: e 
oltre a ciò, non fu creduto dicevole, che uno 
dell'età mia dovesse d'altro intrattenervi, che dì 
cotali piacevoli e lievi materie; rè certo a noi 
staria liene il farvi la meditazio» de' novissimi, o 
spiegarvi ti salterio, nè il deprofondi. Egli è pe- 
lò anche vero; clic in quelle cotali storielle de' 
nuovi e strani modi clic tenea Filippo co' suoi, 
«ebbene vi sia non poco da ridere, egli v' è però 
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IropfO più che imparare, avendo risguardo a 
quello, che egli singolarmente intendea; che era , 
o di provare la virtù loro, o di disporli a rice- 
verne il seme, che poi a suo tempo dovesse por- 
tarne frutti di sante e nobili epurazioni. Ora stote 
ad udire questa novelletta, la quale spero nuu vi 
lascerà partire eoo troppa malinconia. 

Vive» già da molti anni in Roma Maser Fi- 
lippo Neri in fama di gran santità, e per le sue 
molte virtù era nominato per tutto; intanto clic 
non era in quella città persona, clic non facesse 
di lui gran dire di altissima commendazione. La 
quale cosi gran nominanza quantunque egli si 
studiasse di cessare al possibile, e l'opinione de- 
gli uomini rivolgere in dispregio di sua persona , 



le dispregevoli apparenze tener lui celata una ra- 
ra umiltà, con virtù al lutto singolarissima; la 
fuma di luì ne cresceva anzi più, facendosi di 
giorno in giorno maggiore. E perocché egli era 
uomo di molto sottile intendimento nelle cose di 
Dio c dello spirito, egli era cerco e visitato da 
ogni genere di persone, anche delle prime di Ro- 
ma, a cui di consiglio o di conforto o inUiriz- 
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zamento facesse mestiere . Stondo adunque cosi le 
cose, avvenne un giorno tra gli altri, che furo- 
no per non so quali loro bisogne a visitarlo due 
Frati Cappuccini, l'uno vecchio, giovine l'altro. 
Ricevuti da Filippo, secondo che eia usalo, be- 
i li guarnente ; come egli li ebh e squadrati ainbidue, 
egli entrò in un suo pensiero, di voler fare espe- 
rimento della loro virtù: e perchè il vecchio non 
gli parve troppo terreno da' suoi ferri, divisò se- 
co medesimo di metter mano nel giovane, come 
gliene fosse data alcuna cagione. E non fu anda- 
to con loro in troppe parole che, ecco il frate 
giovine spulò in terra: ma perche non era stato 
bene avvisalo di voltar la faccia da l'uà de'la- 
ti , gli venne sputalo cosi un poco verso Messer 
Filippo, lùgli , che nulla meglio aspettava, muta- 
tosi subitamente, con un mal viso e con due oc- 
chi di fuoco, mostrando che egli dovesse avergli 
sputato addosso; Dove, gli disse, imparasti! cote- 
sto bel modo di civiltà? 0 pajoti io un qualche 
villano, o meglio un facchino, da usar meco di 
questo ì Non era egli luogo in tutta la camera da 
sputare, 6e tu non mi spulavi, presso che non 
dissi, nel viso? Che veramente io non so a che 

10 mi tengo, che non li cacci tosto di qui, pol- 
tronaccio, e mandili a scuola per -un'altra volta. 

11 vecchio frale, tutto dentro di sè scaadolezzato 
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di Filippo , ita va ascoltando eoa un viso brusco, 
c talor guatandolo in cagnesco; e fu più volte a 
uti pelo di mostrargli, quanto gli dispiacessero quel- 
le sue nuove maniere: se non che, per la riveren- 
za, pure sì tenne. Il giovane per contrario niente 
turbato, con un viso sereno rispose; Messere, voi 
dite bene: che io fui in vero alla scuola, dove 
s'insegnano le creanze; ma perchè io m'ho un 
cervellaccio assai grosso, vi prometto che non mi 
s'è appiccato bruscol di quanto mi fu insegnato: 
e ben voi l'avete veduto, ma io voglio prendere 
buona speranza, che la scuola vostra mi debba 
per un'altra volta aver benissimo ammaestrato; e 
per ora ve ne chieggo perdono. A Filippo pia- 
cque molto questa risposta, e gliene godca l'ani- 
mo: ma non facendone vista; Tu vuogli essere, 
gli disse, un bel mariuolo, che prendi la cosa 
per ciancia, e mi vai cosi per le baie. In queste 
parole sopravvenne in camera un gran Signore, 
che era molto domestico di Filippo; il quale, co- 
me lo vide; Voi siete arrivato, disse, in buon 
punto; che io v'intendo far sentire qui questo 
buon fraticello cantare la più bella arietta del 
mondo: e sappiate, egli è un de primi cantori 
di Roma, ed ha una voce che smaglia: e cavato 
fuori un non so qual vecchio foglio di musica, 
presentolla al frate, dicendogli; che per onorare 
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quel Signore, si mettesse a cantar quanto piò e 
meglio ne aveva in gola. 11 frate, che aveva una 
voce simile a quella del gatto, quando miagola 
au pe'tetti, c eli musica ne sapeva poco più, po- 
ro meno del suo mantello; Messere, rispose, quan- 
to io vaglia nella musica, credo che versappia- 
te; ed anche por buona giunta da molli anni so- 
no fuor d'esercizio: tuttavia, per mostrarvi la. 
molta stima che fo di voi che mei comandate, e 
di questo cavaliere che mostra di ciò desiderare, 
ed io il farò. E presa in mano la carta, prima 
corsala tutta con l'occhio come per assaggiarla, 
c un nonnulla cosi alla sfuggiasca impratichirse- 
ne, cominciò a mandar fuori la voce. Ma non 
ebbe tocche due note, che a quel suon di voce 
gattesca, il cavaliere non potò contenersi clic non 
desse in uno scoppio di risa. Ma il fratti, senza 
mostrar di aver nulla sentito, continuava il mot" 
tetto, scavalcando le note, smozzicando le crome 
e impiastrandole con le minime e colle biscrome; 
senza badar più a Ffaut, che a Dlasolrè uè ad 
Llamì; che era in fatti una maraviglia, i bìnt- 
molli e i diesis toccava con tal meslria, clic i In- 
quadri se ne sbellicavano delle risa. E quantun- 
que egli stesse cosi in regola di tempo, e a valor 
di note, tome Dio vel dica ( siccome colui, ithe 
musica non avea mai veduto J; nondimeno senza 
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punto smarrirsi ne mai arrestarsi, passeggiava con 
quella sua voce su e giù, con quella sicurezze 
che avrebbe fatto il primo maestro di Roma - ed 
ora con gorgheggi in quìlio, ora con volate e scap- 
pate di voci.parea toccasse le stelle; e talora toc- 
cando il Gsolrcut profondo, e di là saltava di 
colpo alla nota altissima del soprano: e finita con 
un trillo da cicogna la sua arietta, riconsegnò a 
Mcsser Filippo la carta. Il cavaliere, che del ri- 
dere si sentiva morire, per non metterci la vita, 
così alla prima parte dell' aria era già uscito di 
camera, e andato con Dio: ma Filippo, mostran- 
do dì approvare il bel cauto del frate, ringrazia- 
tolo molto, e confortatolo di conservarsi diligen- 
temente quella sua voce, tuttavia il ritenne seco 
in piacevoli ragionamenti. Ma indi a poco, in- 
terrotte a un trailo le cortesie, e rimesso in sul 
grave; Io non so, disse Filippo, ancor bene ri- 
solvermi de' fatti tuoi. Com'è stato, che tu ti 
sci messo addosso questo tuo abito di pcnilenzaì 
tu non mi recherai già a credere, che Dio vi ti 
abbia chiamalo egli; anzi tu ti debbi essere fen- 
duto frate, per fuggir il disagio per amor di Dio. 
Così dubito io altresì di me, rispose il buon fra- 
ticello; e però. Padre mio, late di pregar Dio per 
me peccatore, che io almeno pur mi racconci la 
soma per via alla meglio. 0, di lu da vero? 
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soggiunse Filippo; e veramente li ijen' peccatore? 
cavati d'addosso questo tuo mantellaccio , che tu 
non se' ben degno di portarlo, a ciò che mi pare 
conoscer dì te. Voi avete duemila ragioni, rispo- 
se il giovane: io sin per traimelo assai volentie- 
ri; sì perchè non mi pare esserne degno, e sì 
anche perchè oggi non mi fa troppo gran freddo; 
massimamente che avendo io stamattina molto ben 
mangiato, io me ne sentirò troppo meglio, senza 
queste cinquanta libbre di robaccia , che in vero 
mi pesa: e avea messo la mano a trarselo dalle 
spalle. Allora Filippo , facendo vista d'essere per 
la risposta di lui beffato, e montatone sulla bica, 
con un mal piglio; Togli qua! disse, tu vuoi an- 
che la baia de' fatti miei; temerario, fastidioso 
che lu dei essere, escimi oggimaì di camera, tu 
e cotesto tuo compagno in buon' ora ; che tu mi 
hai fradicio, e che sì, che se punto badi ad usci- 
re, io te ne caccio con questa pianella ( e avea 
già messovi mano ); e levato il braccio, mostrava 
di voler bene far altro che di parole. 11 vecchio 
frate arrabbiava dentro , e con due palmi di ceffo 
soffiando nella barba co' sospiri, dava la volta: 
ma il giovane con un colai modesto sorriso, presa 
dal Santo licenza, senza ricevere da lui commia- 
to nè altra dimostrazione di cortesia, 1' un dopo 
1' altro s" uscirono ambedue di camera ; e non 
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ebbero messo pià fuori della soglia, che si senti - 
rono da Filippo «errar dietro 1' uscio. Ma come 
Turo'io d' alcuni gradì smontali le scale, Filippo 
mandò loro dietro, richiamandoli ebe tornassero 
a lui. Il vecchio frate, che oc avea avuto abba- 
stanza, non volea sentir di (untare- ma il gtotane 
piti moderato, per dolce modo gli fece vedere, 
che con Messer Frlippo non era da voler cozzare; 
e per la man presolo , si mossero per tomaie Ma 
in capo della scala sì scontrarono in Filippo, il 
quale lutto i asserena lo e curi un uspelto piacevo- 
le, giuste al collo del gioTOoe frate le braccia; 
Benedetto sii tu, gli disse, felino) mio! cosi io 
in' aspettava da un seguace di S. Francesco, ben 
facesti a non ti turbar mai di lutto quello, che io 
l'ho detto e fatto. Persevera pori: in questa Ina 
allegrerea, che ella ti condurrà a gran perfezione: 



bracciali da rapo e baciatolo, mandollo con Dio, 
cou assai bello ammaestramento senza parole dato 
al vecchio frale, che l'abito non fa 11 monaco, ma 
sì Io spirito e la virtù: la qual questa volta il vec- 
chio dovette aver imparata dal giovane. E così, Si- 
gnori miei, vorrei io che la presente novella a me 
ed a voi dovesse. essere riuscita di più utilità , che 
non è stato il diletto per avventura dell'ascoltarla. 
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M„, 



i gli argomenti da! filosofi e da' 
cv ridurle a concordia ed a paco 
j, i quali per checchessia fossero 



più giovi e sia più acconcio al fine desiderato, di 
quel leggiadro che usò Riesser Beato Filippo Neri, 
per rappattumar seco due de' suoi, che s' avean 
collo animo addosso scambievolmente; e questo 
fu di metter la cosa in giuoco, e rivolgerla in uno 
scherzo. E certamente io non dubito, che come 
a lui riuscì di raddolcire questi animi fra di loro 
crucciati, cosi di certo anche adesso riuscirebbe: 
che forse le più aceri» gare, e le inimicizie cru- 
deli non più possibili a racconciare, se da prin- 
cipio si fossero con uno scherzo ammorzate, «- 
rebbono morte nel nascere e seppellite, ma stale 
ad udir il caso. 

Vivca di famiglia nella nuovo casa di Mes- 
scr Filippo un colai Bencio Maccalufli, il quale 
in grado di sorvigial della casa Iacea l'ufficio della 
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amna . Era costui un omaccion grande e grosso e 
quadro, con ima persona alla sette piedi, eduna 
schiena che potea reggere un campanile; capellatu- 
ra irta e grossa, e la barba al mento nera e folta 
come un macchione di pruni . la forma poi di cia- 
scuna parte del viso, 0 piuttosto ceffo, avea cosi 
rozza, clic parca più che altro un madori dirozza- 
to col piccone alla grossa: e tuttavia, con tutto 
(jucsto mal abito che aveagli dato natura, era molto 
uomo di anima e carissimo a Ser Filippo. Avven- 
ne adunque ( come interviene, ove molti di patria 
ed umor diverso vivono insieme ), che egli per 
non so qual zacchera, ebbe parole con un altro 
de'servcnli di casa, che facea il portinajo, chia- 
mato Ciotto; ed era basso del corpo e largo così, 
che parca un botticello. Messasi dunque fra costor 
due alcuna ruggine, e per nuovi sopraggiunti so- 
spetti ogni di più crcsendo; la cosa venne a tale, 
che non che essi si parlassero più l'uno all'altro , 
ma c 1 non poteano patire di pur vedersi: di che 
ciascuno a tutto potere fuggìa lo scontrarsi nel suo 
compagno; e brievemente erano cane e gatto. La 
cosa durò in questo termine de' giorni non pochi: 
il perchè i sospetti e '1 rancore ebbero agio di ra- 
dicarsi loro nell'animo così profondo , che il rac- 
cozzarli e riamicarli insieme parea opera disperata. 
Ma non po.tendo essi in questi lor modi spiacevoli 
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andar lauto celati, che qualche indizio non ne ar- 
rivasse agli altri di casa, non andò molto che la 
cosa fu rapportata a Filippo: al qua! dolendo forte 
del male che a se slessi faceano, e dello scandalo 
che altrui davano i due fratelli , entrò in pensiero 
del come egli li potesse per bel modo insieme ri- 
conciliare . Ma come savio ed accorto che egli era , 
interi dea bene, che ad usar le maniere forti e se- 
vere, sarebbe stato uno aspreggiarli vie più; e peni 
prese partito di raddolcirli con una beffa. Mandalo 
adunque pel Maccalufli, come se l'ebbe in camera , 
recatasi tutto alla dimestica; Bcncio mio, gli disse, 
io ho gran bisogno de' falli tuoi: onde essendo tu, 
come sai, mollo cosa mia, ho voluto a sic urla 
mandarti chiamare. Sappi, che io oggi mi sento 
in mal essere, non saprei dirti perchè, e mi biso- 
gna d' un qualche sollazzo: e posciachù io so come 
tu sei buon ballerino e sai menar bene di gam- 
be, io aarei molto contento, che qui in mia pre- 
senza tu mi facessi vedere un tratto delle lue ca- 
priole. Al Maccalufli, che di ballare si conoscea 
tanto, quanto il diavolo di contrizione, sentendo 
questo, parve essere fuor di sé; e facendosi il se- 
gno della croce, affermava a Filippo con quanto 
avea di nato, che egli non che del ballare sapesse' 
punto, ma non avea pur veduto ballar mai per- 
sona: di che umilmente pregatalo, che lo avesse 
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per (scusalo se di ciò noi polca contentare. Si! 
elle furo» novelle, egli potè ben dire e Iralunare, 
che Filippo volesse mutarsi del suo proposito: il 
qual sorrìdendo, gli disse; Tu se' una volpe, c 
vorresti la baia de' fatti miei, io so ben io, che 
tu sai troppo ballare; e che ili qui non uscirai 
tu, eh' io non abbia goduto quattro de' tuoi miglior 
salti. Anzi ti vo' dire; che posciacbè il ballo non 
vuol esser meno che intra due, io l'ho già appa- 
recchiato il compagno, il qnal è Giotto che sin 
alla porta: e il dir questo, e mandatolo chiaman- 
do di presente, fu tutto uno. II Maccaluflì sentito 
ciò, fu per dare la volta, e gli parve aver avuto 
il comandamento dell'anima. Egli scntia dentro la 
ruggine contro il Giotto, che lo frugava; ed or si 
vedea costretto d'esser con lui viso a viso, e far 
seco le giuocoleric ; che avrebbe amalo meglio fare 
alle braccia con l'orso: egli al lutto non vi si po- 
teva recare. Di che facendo al Santo cento scuse, 
e allegando cagioni da lui trovale, lutto si com- 
batteva: ma invano; che il Giotto in quel mede- 
simo sopraggiunse. Quali fossero le ocebiate ca- 
gnesche, che uella prima giunta ( trovandosi quivi 
ambedue Tnor d' ogni loro pwuiere ) si gitlaron l'u- 
no all'altro, ciascuno sei può pensare, e per lo 
primo saluto si voltarono insieme le spalle. Filippo 
facendo vista di non se ne accorgere, li invitò che 
7 
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ballassero in sua presenza, perchè al ItiUo tosi VO- 
Jea. Lì Une fratelli stettero così un pezzo a guisa 
iti trasognati, prima che potessero saper di sè, nè 
muovere un piede. Finalmente, vertendo non esser- 
ti via né modo da ccss;ir (jtiel comando , e die al 
tutto lor conveniva ubbidire, tutti arruffati c ro- 
vesciali si misero a dover muover le gambe. Ma 
queste, per lo ballilo della morte die avea ciascu- 
no, non folcano obbedire, e parta ebe lor cadessero 
sotto, ma stringendoli pure Filippo, e aizzandoli, 
fu giuoco forza pigliar la danza. Veramente in sulle 
prime era piuttosto un cascare, uno spenzolare di 
gambe, un barcollare, die altro; accompagnato an- 
che da buoni stramazzoni , die quando 1' uno , c 
quando V nitro davano Ìli terra, ma Filippo al- 
iandoli rialzare (la terra, e incoraggiandoli, la dan- 
za prese pur buona forma. La camera tremava tut- 
ta, e il palco cigolando e scolendosi, pareva ebe 
volesse aprirsi; perclié il Maci-alnHì singolarmente 
con quel suo corpaccione pestava, e ammaccava Io 
spazzo con colpi e bussi così sformali , ebe era per 
isfon darlo. Parevano due grosse travi, che si ado- 
perassero per pestelli in mortaio : gitiando tuttavia 
le gambe e brandendole con tanta forza, ebe avreb- 
bcr gittata a Urrà un muro toccandolo. Il Santo 
lodandoli, e mostrando di prenderne maraviglioso 
piacere, li confortava; di die essi riscaldali nel 
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giuoco, face-ano scambietti e moresche da paladini ; 
lenendo però sempre il viso rivolto al muro, per 
non vedersi. La fatica del lauto saltare gli avea 
allattali, e lutti gocciolavano di sudore, come pen- 
tola die a ricorsoio bollisse: tanto clie avendo per- 
duto la lena, c trafelati, ansando e soffiando, do- 
vettero per riavere il finto porsi a sedere . Intanto 
Filippo seco medesimo pregava Iddio, clie rammor- 
bidossc il cuore dei due, e liduccsscli a fratelle- 
vole amore. Nò il fece indarno: perchè ripigliata 
di suo ordine la danza , essi non furono proceduti 
nel giuoro quanto è il dire d'un Paternostro, che 
sentendosi per nuovo e insolito movimento mutare 
ì! cuore, e volgere a tenerezza , sì rorsero incon- 
tro l'uno all'altro abbracciandosi, e laminando di 
dolce pietà: e della preterita caparbietà rd asprezza 
sì chiesero scambievolmente perdono. Filippo che 
i|ui li volea , facendoli a sè venire, li abbracciò, 
e commendandoli molto, con dolci parole lì con- 
fortò, che per innanzi si amassero da fratelli co- 
in' erano, né si leggermente si lasciassero torre 
dell'animo la pace, e hi carità. Jl che essi pro- 
mettendogli, si uscirono d'appresso a lui; e fino 
alla fine in buona pace e concordia, ogni dì più 
amandosi, consolali vissero e morirono santamen- 
te. E cosi faccia Dio dì tutti coloro, che ascolta- 
rono questa novella, ed a cui ella sari raccontata. 
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XoLche la ini 


a buona , 


entura m'ha conce- 


duto, die anche ì 




nno io vi trattenga 


ragionandovi di 5, 


Filippo, 


siccome feci 1' anno 


passalo, pormi ave 






da dilettarvi: onde 


io il pre 




procacciando clic 1 






sbadigliare o dorin 






ve la tolgano. Io 


dunque v 




novella, la quale ì 




non lessi stampata; 


ma ella è però d' 




otanlo proprio e sin- 


gol are dei modi e 


dello spir 


ito di S. Filippo, che 


quando bene non 




ella potrebbe esser 



però; e voi per tale l'avrete, ascoltatemi. 

Fu già in Firenze, donde era natia, una fem- 
minella chiamata Bertuccia; la quale dimorala qui- 
vi in istato di mezzana fortuna perfino agli anni 
quaranta dell'età sua, per non so quali faccen- 
de o brighe ch'ella avesse, consigliata di mutar 
aria, condussesì a Roma: dove, come forestiera 
vivendosi sconosciuta, a poco a poco si fu messa 
in conoscenza di una colai buona donna, che avea 
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nome Scoppila: la quale da non ti oppi anni ri- 
man vedova, trovandosi in sufUcìente stato lascia- 
ta da suo marito, deliberò di volerai vivere tutta 
sola, in una cameretta terrena che prese a pigio- 
ne, non ad altro pensando che alle cose dell'a- 
nima, ed alle sue divozioni. Avendo adunque la 
Bertuccia sentilo di questa donna, con lei, come 
ho detto, tutta si mise; c mostrandole cordialità 
grande , ed egual desiderio di santità , e in tutto 
ai piaceri ed alle inclinazioni di lei conformando- 
si, come sapeva ottimamente fare; tanto adoperò 
con sue belle e studiate maniere, die la Scopetta 
rimase presa di lei; e offerendole a comune la sua 
cameretta, la pregò che ella volesse rimaner seco, 
ed ella senza alcuna spesa la si terrebbe: così con 
più agio e piacere avrebbono potuto attendere alla 
divozione, e I' una aiutar l'altra; di che la Ber- 
tuccia, che niente altro cercava, si tenne la più 
contenta donna del mondo- Nondimeno per non 
palesarsi quella che non voleva esser creduta, in 
su le prime se ne rendette assai malagevole, le- 
nendosi in su un colai rifiutare; non tanto però, 
che 1' altra" potesse mai accettare il rifiuto; ma in 
guisa , che ella senza pericolo di perdere la oppor- 
tunità, mostrasse di non averla cercata. Adunque 
quando tempo le parve, ringraziando r;olto l'a- 
mica, le disse die era presta ri' usare la sua 



amorevolezza ; e trasportate in casa la Scopetta 
quelle poche masserizie e storigli che avea , quivi 
finalmente si fu acconciata. E perchè, a cagiori 
d'interesse, ella vedeva necessario il farsi vedere 
e credere donna dabbene, non lasciò nessuno di 
quegli argomenti , che potessero mettere nella gente 
quella buona opinione di sé . Per la qual cosa 
ella si diede tutta all'anima, e messasi in un 
abito di color bigio, col viso turato e chiusa in 
suoi veli , col zendado a gote , cominciò a fre- 
quentar chiese, e quivi dimorarsi più. ore il gior- 
no, in atteggiamento d'estatica, ed essere a tulle 
le prediche, alle indulgenze e a' perdoni, snoc- 
ciolando rosari, scartabellando libretti, e lustran- 
do predelle e confessionali , e ricevendo la comu- 
nione più volte la settimana: per le quali cose e 
infinite altre divozioni sue ; le quali ella faceu 
sempre in presenza della gente , per essere veduta; 
non andò troppo tempo, che ella venne, iti fama 
di gran santità, ed era segnata a dito per lutto 
là dove ella si facesse vedere: di ohe molli si 
raccomandavano alle sue orazioni , ed era dui più 
del popolo nominata la Sunta, della qua) sem- 
plicità ella destramente giovandosi, faceasi pagare 
In sue orazioni; c lenendone mercato e registro, 
a chi veideva un rosario, a chi una indulgenza, 
a chi una. comunione; il cui prezzo teneva allo, 



secondo la più o meno fede di coloro, che per 
lati bisogne a lei ricorrevano; quantunque così 
falle sue gherminelle e malizie sapesse coprir così 
bene, che quella non già avarizia dì lei, ina pa- 
reva liberalità dei divoli. E giù essendo di que- 
sto passo procedute per alcuni anni le cose, c 
quasi (ulti i confessori di Roma tirali nella sua 
rete; che tutti gli avea assaggiati; ella era venula 
in così gran fama di santità, che non eia uomo 
nè prete di tutta Roma, che con titoli d'altissi- 
mo onore e stima non la nominasse. Era in quel 
medesimo tempo in Boma un Messer Filippo Ne- 
ri, sacerdote di grande opinione e soltil giudizio 
nelle cose di Dio; in santità poi e virtù cosi in- 
nanzi, che non era per avventura alcuno in Ro- 
ma, come che di santi uomini assai ve n'avesse, 

parola in fatto di spirito, era in quella venera- 
zione avuta che un oracolo del Vaticano. Sopen- 
do ciò la Bertuccia, avvisi! ottimamente, che ad 
avere il suo fine, le conveniva al tutto guada- 
gnarsi il giudìzio di si grapd'uomo, il quale le 
polca valere per cento: conciossiacliè laddove Fi- 
lippo avesse approvato per buono il suo spìrito, 
non saria stalo alcuno, che contra Ini avesse osa- 
lo zittire; e la buona opinione che di lei era per 
tutto, le saria smisuratamente cresciuta, e per 
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seni pi e poi assicurata ■ Adunque consigliatasi di 
ciò seco medesima, e con sottil malizia composto 
il lacciuolo, al quale intendeva ili prenderlo; un 
di finalmente, che il vide meno impacciato di 
penitenti, in atto tra di vergognosa e dì mezzo 
affannala, se gli allogò n' piedi; e appresso un 
profondo sospiro, cosi incominciò: Padre, io so- 
do certa che voi, per la troppa vostra umiltà, 
non saprete creder vero, clic io per la l'ama del- 
la salititi e disr.rezion vostra grandissima, a voi 
sìa venuta: ma pognamo che ciò non sia sialo, 
il presente bisogno mio, e '1 non sapere a chi 
volgermi per consiglio ed aiuto, certamente mi 
v' ha condotta. Io non so, se voi sappiate chi 
veramente io mi sia: ma , comccliè il saper ciò po- 
co monti, io vo' nondimeno; perocché io intendo 
di tutu manifestarmivi; che voi sappiate, che io 
sono quella peccatrice Bertucria, che voi avfeie 
per avventura sentito a più d'un nominare. 0, 
lodato sia Dio, rispose Filippo, che io non ti 
conosco; e sono in Roma solo io così nuovo, 

e uomo che non conosca . dì pure sicuramente . 
Sappiate dunque, Messere, che a me fa gran bi- 
sogno di vostro consiglio ed avviamento intorno 
ad alcuni dubbi, i quali parecchi altri confessori 
da cui sono stata, non m'hSn potuto cosi ben 
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risolvere come vorrei. Io vi dico adunque, che 
assai mi combatte l'aver io una cotale amicizia, 
della quale io non so quello clic mi debba pen- 
sare . e non varrei già , che voi entraste in so- 
spetto dì me, che io fossi una mala femmina, 
delle quali tante io conosco; che Dio abbia loro 
misericordia; e ad alcuno portassi cattivo amore: 
ami, quantunque a dirvelo io mi vergogni, io 
voglio clic voi sappiate siccome io, come prima 
ebbi lume di ragione, offersi e volai a Dio in 
perpetuo la mia verginità, nè mai in fatti o in 
desiderio mi volli impacciare di quella brutta 
spezie degli uomini; anzi 1! odio tutti ad un mo- 
do , e pur pensando alle cose loro mi si muove 
lo stomaco. Ma Iddio tanto mi amò, ebe per 
singoiar privilegio, siccome io credo, da quel dì 
in poi e sempre in appresso, mi mandò e segue 
mandandomi ciascuna notte, invece degli uomini 
che io rifiutai, l'Arcangelo Gabriello, quello ( sa- 
pete? ) che già visitò la Vergine Maria: ed egli 
si sta con meco, e ragionami delle cose di Dio, 
c mai non falla ■ di che io non saprei tanto rin- 
graziarlo, che bastasse per un millesimo, di tan- 
ta grazia. Ma perocché, voi ben sapete, il De- 
monio assai delle volte si trasfigura in Angelo, 
come ho letto in San Paolo; pertanto, non vo- 
lendo io che in cotale amicizia ci fosse pencolo 



a f che in queste cose son tenerissima 
;dre, dimando quello che io me De de 
E e fare. Capperi! soggiunse Filippo, 
■o ette tale ingelo ti visita come tu d 



amera ? vien egli per 
i Oh! questo io non 



l'uscio non potrebbe venire; che io il tengo sei- 
r.» . Ah,,; benché ciò non monta; cl.c s ii 
Angeli non hanno impedimento a passare né ila 
uscio, né da muraglia. Ma dimmi però, disse 
l'altro: è egli bello cotesto tuo Agnolo? Che di- 
te voi, se egli è bello? rispose la Bertuccia: die 
sappiate, io non vidi al mondo uomo né donna 
mai, per bellissima che ella si fosse, che allato 
a lui non pareste la befana, e l'orco: fate voi. 
vi dico , eh' egli ha una bellezza che non ha pa- 
ri; e poi basta, ch'egli è un Agnolo. Ma s'egli 
è un Angelo, disse l'Nippo, avrà però l'ali; che 
gran viaggio -gli convien lare ogni aera, venendo- 
ti dal paradiso; uè egli potrebbe, se non volan- 
do. E come le ha egli! disse la donna, e quan- 
to belle! che vi so dire, voi fiori vedeste inai la 
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più vaga cosa, riè la più cara. Or odi, riprese a 
dire Filippo: io innanzi che ti debba risolvere di 
questo dubbio, voglio al tutto aver della cosa 
maggiori prove, ebe non mi danno le tue parole. 
Fa dunque, che tu mi porti una penna dell'ali 
di cotesto tuo Gabriello; che egli non dovrebbe 
rendersi cosi restio a lasciarsela spiccare a te , 
che come veggo sei molto cosa sua; uè già 
per averne una meno, egli volerà nien bene e 
speditamente, portalami adunque di qui a due 
giornate, e per ora fatti con Dio. Ben volentie- 
ri, rispose la Bertuccia, e n'andò; facendo seco 
medesima le risa grasse, die questo primo alto 
della commedia le fosse, come a lei pareva, cosi 
ben riuscito. 

Partita d'appresso al confessore, si diriiiò 
ad una sua comare, che avea nome Tu ti usa Ile, 
in cui casa solca mollo spesso ridursi a far sue 
merende , facendo vedere alla buona Scopetta 
sua ospite, che ella andasse per sue divozioni. 
A questa dunque raccontato ogni cosa , a lei mol- 
to raccoman dossi che in ciò volesse ajularla, cer- 
cando per lei d'una delie più belle penne di pa- 
vone, che si potesser trovare; sembrandole, che 
questa molto bene racconcerebbe per la beffa, 
che a Messer Filippo intende» di fare. La Tutte- 
salle, che in colai servìgetli valea lanl' oro, a 
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.i.ipea a mente i fatti e le cose di tutti, e conosce», 
tutti i cantucci e per poco i sassi di Roma , si 
mise tutta per la bisogna; e non andò un pajo 
d'ore, ch'ebbe trovala la penna del pavone, e 
recatala alla Bertuccia; la qital vedutala, ne fece 
la festa grande; e rinvoltala in un suo zendado, 
come reliquia , con essa sotto le ascelle, il di 
posto fu di nuovo al confessore. Veduta Filippo 
la solili malizia, e la svergognata ipocrisia della 
donna, fu a un pelo di rovesciarle in testa un 
diluvio di tali rampogne, di coi non dovesse co- 
si tosto dimenticarsi : ma giudicando meglio di 
farne tuttavia un'altra prova, si tenne; e senza 
mutar viso, uè far sembiaole di niun sospetto, 
così le parlò; Quanto è alla penna dell'Angelo, 
lisciamo per ora la cosa in mezzo: ma dimmi 
vero , cotesto tuo Gabriello che ti dice egli in 
quelle tante ore, che tu l'hai in camera? parle- 
rebbeti egli del paradiso? Appunto, rispose ella; 
e credete ch'egli è una delizia a sentirlo, e mi 
fa vedere e intendere di tali cose, ch'io non sa- 
prei bene spiegarvi: e, sia dello alla gloria di 
Dio, io ho imparalo da lui più teologia, che que- 
sti grandi uomini non hanno per avventura ap- 
presa in più anni, sopra que' lor grossi libri: di 
che io so per lo senno a mente la santa Scrit- 
tura, che polre' insegnarla, e intendo ogni Ialino, 
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anzi dicu ogni dì l'uffizio, come voi preti; onde 
in tanta dolcezza di cod (empianone, vi so dire 
cfie la voglia del dormire mi va tutta nelle cal- 
cagna, in somma mi vicn la mattina, ch'io non 
me ne avveggo: così non venisse ella mai! Tu 
mi dì. buona donna, di grandi cose, soggiunse 
Filippo, ma l'appetito non ti darà troppo noia: 
che essendo tu, come veggo, tutta celeste, que- 
sti nostri grossolani cibi e materiali non li deb- 
bono poter piacere. 0 voi l' indovinate per pun~ 
to, disse la Bertuccia; che io non trovo sapore, 
nè gusto iu cosa del mondo; e vi prometto, che 
qualunque volta mi bisogna mettermi a mangiar 
que' pochi legumi, e quel mezzo pane, sì mi ci 
metto per forza , e mi vengono agli occhi le la- 
grime, ma che si vuol fare? convien dar pure il 
suo pasto a questo poltruccio del corpo, perchè 
non ci venga meno tra via sotto il peso. Se ciò 
non fosse, io non mi recherei mai a mangiare: 
che lo santissima Comunione, e quel paco dì ci- 
bo che mi reca ogni sera il mio Angelo, per po- 
co mi bastano a vivere, e sappiale che alcuni 
giorni io mi sostegno di questa sola vivanda, e 
più. avanti non rompo digiuno. Io sto a vedere 
rispose Filippo, che Gabriello li porta la manna 
dal cielo. Così io credo, rispose la donna: certo 
io ci trovo si buon sapore, che niente altro mi 



si lascia desiderare. Ascolta adunque, Bertuccia, 
disse l'altro; io t'attendo tuttavia domani, e vo- 
glio che tu mi pirli un nonnulla di cotesta tua 
manna, che intendo assaggiarla; e spero che Dio 
mi darà tanto di lume, che ti potrò risolvere 
pienamente d'ogni tuo dubbio, or Tatti in pace, 
e. torna come t'ho detto. La donna promessogli 
di cosi fare, e chiesta ad avuta da lui la bene- 
dizione, parti. Aveva ella per quel di appunto 



ordinalo p 


er la Tuttes 


alle una buona merenda, 


e Tatto fari 


t una sfoggia 


la torta piena d' aromi e 




ricreili , da 


mangiarcela il dopo pran- 


?.o. Adunq 


«i appeso 




con la bn 


,na Scopetta 




dulia astiti! 


latorj sopra 




la dovesse 




n suo perdono, secondo 


il solito, v 


enne dìlilnla 


alla Tuttesalic. Avea co- 


stei all'ora 


posta già im 


:ssa la tavola, e fatta por- 


tare dal fo 




l'umaiite la hudial torta; e 


fatto venir 


due fiaschi, 


un di vernaccia e 1' al- 


tro di Gre. 


:o, si posero 


a sedere ambedue; e non 






bere, si fu finita la lor- 



la, e'fiWIiì rasciatti; tuttavia ridendo, e canzo- 
nando la buona fede del confessore, e cantando 
a vicenda per modo d'intercalare; Di questa non 
mangerai tu. Ora come fornita fu la merenda, 
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ed elle già per Io calor degli aromi e del vino 
rosse in fiso e negli occhi, come due brage; la 
Bertuccia, la quale avea già narrata all'amica la 
seconda beffa falla a Filippo, cosi prese a dire; 
Or ci con y ieri trovar modo, come io possa far 
sentire della manna al buon prete, e già io ho ve- 
duto quello che da far sia. e ordinato fra loro del 
come, intrisero di fior di farina e mele c cossero 
due stiacciate sottili, della forma e grandezza ap- 
punto delle azziraelle, che i preti usano nella mes- 
sa; e ripostele per lo giorno vegnente, come la 
Bertuccia ebbe lungamente dormito, e digerita la 
vernaccia e la torta, prese le stiacciate, n'andò 
a Filippo che l'attendeva. E già avea Dio rive- 
lalo a lui per ispirilo ogni cosa della Bertuccia , 
ond'egli sapea di lei ogni particolarità per minu- 
to: per la qual cosa vedendo la ostinata ipocri- 
sia della donna, com'ebhe ricevute da lei le due 
stiacciale, che ella gli volea vender per manna, 
recatosi in un'aria severa, e grave ; Questa è dun- 
que, le disse, la manna che ogni sera Gabriello 
ti reca del paradiso? E perchè non riserbarmi 
piuttosto un ritaglio di quella torta, che jeri ti 
se' goduta gozzovigliando con la Tuttesalle? facen- 
doti quelle beile di me, che ben sai, anzi di Dio; 
del cui sacramento abusasti, ipocrita svergognata, 
superba, schernilrice e beffarda degli uomini, dei 
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sacramenti, e de*S*oti? Clie Gabriello;' die con- 
templazioni? die digiuni? che maona? Chiosco 
ben io i tuoi Gabrielli, che son più d'uno, uè 
han pelò t'ali, uè ti vengono dal paradiso; ma 
sì vai tu per essi, correndo seco la cavallina. Que- 
sta è quella verginità, che tu mi narravi; questa 
che tu volasti a Dio in Firenze, quando ti mari- 
tasti a M esser Giulio, col qual vivesti da ben 
vent'anni, e n'avesti cinque figliuoli; e se poscia 
di là ti tramutasti qua in Roma, or non so io 
il perchè? e tu te ne dovresti assai vergognare, 
e qui le toccò Filippo certe taccherelle e maga- 
gne, che si tacciono per lo migliore. Ma se tu 
pur ci venisti per trovar di che vìvere, e a vi- 
vere d'onesto modo non eri disposta; men male 
assaissimo sarebbe stato, poiché pur volevi, Farti 
donna di mondo e tale mostrarti, che non ò sla- 
to l'esser pur tale, e voler nondimeno, per me- 
glio ingannare altrui, apparire ed esser santa don- 
na tenuta: c ad avere sì reo line, usare con tal 
vitupero come tu hai fatto, le cose sante, le di- 
vozioni e i sacramenti, di cui facesti sì grande 
strazio. Or tu pure speravi, come tanti altri con 
lue belle arti ingannasti , coglier pur me nella 
rete: ma lodalo sia Dio, che a questa volta non 
li venne fatto; ed anche delle volpi pur se ne 
pigtia. La santa clic si vedea così svergognala , 
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non potendo alcuna delle cose elle Filippo !e di 
cea negare, Fremeva c bes le lumia va di rabbia 
e borbottando mostrava volea pur dire: ma l'al- 
tro Don lasciandole far parola, cosi seguitò: E 
che volevi tu dirmi, di que'luoi tanti digiuni? in- 
tendevi lu forse de' ghiotti pasticci, delle salse, 
e delle altre tue ghiottornie, merendando ogni di 
in brigata con le lue amiche? Or ti so dire, che 
tu non ci trovavi sapor ne gusto, come già mi 
dicesti, e che piangevi a cald' occhi qualora ti 
conveniva sederti a tavola, questi furono i legu- 
mi, ed il pane che tu mangiavi per forza, come 
persona nauseata del mondo, per non morire d'i- 
nedia. Ma tu volevi dirmi, che tal penitenza fa- 
cesti fare a quella buona Scopetta, in cui casa li 
cacciasti con si fina malizia, per acquistarti quel 
nome di Santa che tutti ora ti danno , ma che a 
te sta così bene, come tu dei aver conosciuto. O 
fu forse il tuo Gabriello, che t'insegnò a frugare 
per ogni casa e famiglia, e spiare dc'fatli altrui, 
e poscia rapportarli qua e lì , mettendo scisme e 
sospetti c scandali fra gli amici e' parenti ? sono 
questi i latini che tu bai imparato? a conciar co- 
si l'altrui fama come se' uso, sparlandone, e mor- 
morandona, e i difetti veri ingrandendone, e di 
non veri trovandone, e tagliando, e mordendo 
le vive caini di que' medesimi, di cui succiavi 
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però il sangue, e sugavi le borse, vendendo loro 
comunioni sacrileghe , e orazioni olii: per essi mai 
non facesti? ma Iddio della lor tarila avrà ad 
essi rendulu il merito; che In limosina ha sempre 
la sua mercede, e l'aria anche al diavolo. Di che 
io non so oggimai quello che mi debba sperar di 
te, la quale io veggo precipitala nel fondo d'ogni 
inalitia. Nondimeno, acciocché tu conosca, che 
ogni mio rimprovero non vicu du adegno, né odio 
che io t' abbia , ma si di buon zelo della tua con- 
versione; io li prometto Un d'ora, che io pre- 
gherò ogni dì, e farò ad altre buone persone pre- 
gare per tu, se Dio volesse per avventura usarti 
misericordia: e lu , sgannando ornai la gente del- 
la futsa tua santità, prendi via di penitenza; e 
se vuoi, torna a me quando li piace, e qui chiu- 
sole in faccia lo sportello dei confessionale, par- 
li. La Bertuccia tra per vergogna, e per rabbia 
battendo i piè in terra, levatusi d'appresso a Fi- 
lippo, si usci di chiesa; e tornata alla Tutle- 
salle, e dettole del prete tulio il male del mon- 
do, segui pure vivendo com'era usata parecchi 
anni: finché, dopo una dolorosa infermità che be- 
ne la macerò, venuta a morte, e (com'è da cre- 
dere ) per le orazioni di Filippo, compunta e do- 
lente di tanti e si gravi peccati, il mandò chia- 
mare; e eoo vere lagrime di pentimento gli fece 



DcODECINA 

un» general confessione di lui» I» vita, .osi 
nome di penitela, volle ella medesima confi 
re pubblica meo In le colpe sue, in pi m. ■ di r 
le di quelle persone che ella awa ingannate 
dimandando loro perdono, le pregò ebe per ; 
Iddio volessero quella confession sua Tare in 
nome a tulli, clic l' avesti conosciuta, <- cred 
quella santa che ella proiettala di non ew 
»ozi diceva* con,' era gran peccatrice. Fi 
questo , ajutandola sempre Filippo dell' soia 
gli spirò nelle mani, con buona speranza di 
salute. 



ria 

NOVELLA XIII. 



Se Tu mai cosa al mundo in fatto ili beffe 
e di siffatti sollazzi, la qual meritasse che se ne 
facesse scrittura, questa è una delle molte, eie 
io sentii già raccontare ad un piacevo! uomo mio 
conoscente; della quale saria peccato, che la me- 
moria se ne spegnesse: ed è la seguente. 

Solea un colai Conte Ambrogio Biulamatli 
passarsi l'autunno ad un suo luogo assai belio e 
nobile, ebe avea vicin di Verona a due miglia; 
nel qua] tempo si raccoglievano in casa sua pa- 
recchi gentiluomini suoi amici, a goderci alcuni 
dì in piacevo) brigata: i quali eran quivi da lui, 
secondo gentile e splendido cavaliere, nobilmente 
onorati- Ora fra i molti modi, che egli dava lo- 
ro, ed eglino sì trovavano di sollazzo, uno si era 
del farsi insieme, o a chiunque altro lor paresse 
da ciò , delle beffe piacevoli , da cavarne cagion 
di ridere e di spassarsi. Or avvenne che di que' 
di un colai suo lavoratore morì : la qual cosa 
avendo il Conte semita, pensò essergli dalo modo 
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di ricreare gli ospiti suoi molto bene . Aveva egli 
tra' suoi servidori uno , cbe gli serviva a ogni 
cosa; perocché egli ara a un bisogno guattero, or* 
telano, carrettiere, stallone, ed altro. Era costui 
un bastracone, con una persona quadrata e gros- 
sa: e con tutto questo era di gì picciol suore, 
cbe avrebbe avuto paura d" un sorcio; e sempre 
avea in bocca gli spiriti e le fantasima, che dicea 
aver veduto; onde sapea a mente, e recitava spes- 
so la Internerà, e '1 Dirupisi!; credendo con que- 
ste poter cessare tutte le operazioni de' diavoli. 
E tuttavia egli lanciava campanili, di sé raccon- 
tando le maggiori prodezze e 1« prove del mag- 
gior coraggio, cbe ne potesse dare il più sicuro 
uomo e animoso. Volendo adunque il Conte di 
lui prender sollazzo, il chiamò a sè; e, Macco, 
gli disse ( cbe questo era il suo nome ), qui è 
bisogno di te. È morto slamane, come tu sai, 
questo mio uomo: ora essendo costume di questi 
villani, che alcuno stia a vegliare i lor morti, io 
non veggo persona, che a questo fare sia più ac- 
concio dì te. avrestu mai paura de' morii? Ap- 
punto sì, rispose Macco; per si dappoco mi a ve la 
voi, che io abbia paura di chi non può muover 
né pie, né mani? Vi dico, cbe io non ne avrei 
bene di cento vivi, cbe con le lance mi venisse- 
ro incontra: fate voi. or voglio io averne à' uu 



morto? E questo medesimo, disse il Conte, io 
sapea bene: e per lauto avea fatto disegno eopra 
di te. Per Ih qua! cosa, come sia fatto seni, sa- 
rai nelia camera iluv' è il morlo, e faràgli la ve- 
glia fino a domattina, quando il chericato verrà 
pel corpo, alla (piai cosa acconsen tendo egli di 
bonissima voglio , s' andò con Dio . Intanto il Con- 
te, elle già avea seco ordinala tutta la beffa, eb- 
be tosto a sè un altro de' suoi familiari chiamato 
il Vespa, noni sollazzevole ed avveduto, e che in 
cotaì servigetti valeva un mondo; e, Partì, gli 
disse, che noi la facciamo solenne a Macco sta- 
llone? Odi bene: egii, da me mandatovi, sarà a 
vegliar il morlo che sai, qui di corte. Ora tu, 
innanzi ch'egli ci vada, che sarà in sul far not- 
te, fa d'esserci tu: e riposto il morlo doveches- 
sia, fatti tu medesimo il morto; che ben so io 
quanto a questi giuochi tu vaglia: e come tu veg- 
ga il bello; saltalo in piedi e rifatto vivo, slam- 
mi a vedere se a Macco sieno per rimanere più 
gambe, da gittarsi fuori di camera. Al Vespa la 
cosa entrò mollo bene: di che messosi ad ordi- 
nar tulio che bisognava, così un'ora innanzi ve- 
spro, si ridusse in casa del morto. Quivi, mo- 
stralo a que' ili casa 1' ordine che ne avea dal 
padrone, fece che il morto fosse portalo nel pal- 
eo di sopra: ed egli dislesa in lerra la bara, ciie 



i becchini ci aveau portala, e sopravr il panno 
nero, c procacciato e rifornito ben d'olio un lu- 
micino, si mise tutto a camuffarsi in figura di 
morto. Messosi un paio di calzette bianche in 
gamba, e vestitosi mia cappa nera, di quelle che 
portano i battuti della Compagnia della morte, 
e 'I cappuccio tiratosi bene sul viso, il quale si 
era imbiancato tulio di gesso; come sentì l'Avem- 
maria essere in sullo scocco, cos'i acceso il suo 
lumicino, e messnlsi in capo della bara, ed egli 
tutto sopra distesovisi colle mani incrocicchiale 
sul petto, e ravvoltovi intorno un rosario, co- 
minciò ad aspettare che Macco dovesse entrare 
alla vegghia. li qual poco stante, niente di ciò 
che fatto era sapendo, fu all'uscio, c picchiò- 
Alla porta era slato messo un cotale, ben indet- 
tato d'ogni cosa che da far fosse: il quale sentilo 
appena toccar l'uscio, l'aperse; e detto: Chi c 
costì? Macco rispose; Io vengo mandatoci dal pa- 
drone, a far la veglia al morto stanotte, o non 
è cotesta la casa sua? 11 portinaio, mostrandosi 
lagrimoso, e asciugandosi gli occhi; Troppo ella 
è dessa , rispose: cullale pure; egli è là in quel- 
la stanza; siavi raccomandato quel poveretto, e 
qui, come dal dolore impedito, sì tacque, e ri- 
cominciò a lagrimare. Macco, dopo avere rendu- 
legìi alcune buone parole, entrò nella camera che 
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gli era mostrata; e la prima (.osa gitlò gli occhi 
sol morto, tutto da capo a' piedi squadrandolo: 
e quantunque cosi sulle prime si sentisse un colai 
nuovo riprezzo andare pel sangue, prestamente 
rassicuratosi, presa una sedia che vicin v' era, 
sopra essa gittosii a sedere. Stato così quivi buon 
tratto ( che 'I morto non si moveva: si andava 
tolor gettandogli qualche occhiata, seco ridendo ), 
sentendosi cosi solo di notte con quel meschin 
lume, e con un morto davanti, si senti la paura 
da capo battergli al cuore, e per poco pensava 
d'andarsene: ma tosto se medesimo rimproveran- 
do; Doli! dicea a se stesso, che. fai? or dov' è 
il tuo coraggio? tu saresti schernito per tutto là 
dove li Tacessi vedere. Ila' tu Torse paura, che 
cotesto morto ti manticlli, o Tacciati baco? Sta 
su , poltronnccio , fa cuore . e qui per richiamare 
gli spiriti a casa, messo mano ad un fiasco di fi- 
nissimo vino, che avea portato, in due o ire ti- 
rate poco mancò che il fondo non ai scoperse. 
Così un poco riconfortato, si rimise a sedere, ve- 
dendo se gli venisse fatto di pigliare qualche po- 
co di sonno; c non istelte guari, che egli ebbe 
legalo l'asino a buona caviglia. 11 morto, vedu- 
to Macco dormir ben sodo, non parendogli an- 
cora tempo da far il colpo, s'andava volgendo 
ora sull'Hit fianco., ed ora sull'altro: ma tosto 
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si rimettea al primo stato; temendo, non forse 
Macco in questo mezzo svegliandosi lo scoprisse. 
Intanto; facendomi un po' addietro; mentre così 
procedevano le delle cose, al Coste (come una 
ciriegia tira 1' altra ) era entrato nell' animo un 
nuovo pensiero da caricar meglio la beffa, e 
prendere tre colombi a una fava . Fattosi dun- 
que venire il castaido; Tu dei aver saputo, gli 
disse, come essendo morto questo mio lavorato- 
re, per togliere questa fatica a chicchessìa di sua 
famiglia, ho mandato Macco a vegliarlo stanotte. 
Ora io ho pensato di lui aver nuovo giuoco. Fa 
di trovare qualche nuovo ingegno e foggia d'a- 
bito, che tu assomigli a furia o a diavolo, se- 
condochè tu puoi averlo veduto immaginare a' 
pittori: e come sia l' un* ora di notte, tu dei dal 
solajo { dove per quella porta falsa, che tu ben 
conosci, potrai salir leggermente } scender gii 
alla stnnza del morto; e quivi mostrando di vo- 
temelo portar via , dare a Macco tal battisoffia , 
clic poscia se ne ricordi quanto egli viva. AI ca- 
staido la cosa piacque, e disse; Io il farò per 
forma , che se Macco si vanta mai più di corag- 
gio, siccome e' fa, io ci voglio mettere da qui 
in sù: e si meltea la mano sul collo. Trovato 
duitque prestamente ogni cosa che bisognava ( pe- 
rocché di cotaii fogge e zacchere da mascherate 



ve n' «Tea nn arsenale , che per li passati autun- 
ni arcano a somiglianti beffe servito ), e salito 
per la detta porla chetamente nel palco di sopra, 
egli si fu trasfiguralo in forma di diavolo . Dalla 
cintura in giù , cosce e gambe pelose, coda d' asi- 
no, e a' piedi grand' itgne di grifalco. dalla parte 
di soprJ s'era coperto d'una pelle che '1 mostra- 
va nudo, ma d'un colore così tra '1 livido e il 
giallo, e dove chiazzato dì sangue, al viso poi 
una maschera orribile, con due occhi rossi come 
bragia, bocca apciia e fuori un palmo di lin- 
gua, in testa due gran corna s'era messo di ca- 
prone, e per capelli serpenti d'ogni maniera, alle 
coma avviticchiati ed al collo, e parte ne cadeau 
sulle spalle, nell'una mano un gran forcone di 
ferro, nell'altra un torchio di pece acceso; dal 
quale egli sapea con suoi ingegni gitlar fuochi 
arlifiziati, che davan un lume ceruleo erossigno. 
finalmente una catena a' lombi, che cadendogli 
dietro, si strascinava a due braccia. Camuffatosi 
in questa orribìl figura; che non clic altri, avria 
potuto spaventarsene egli medesimo; come senti 
esser l'ora posta, sì mosse per scender ginso. 11 
Conte con parecchi dei suoi ospiti, chi ad una 
finestra da via, chi all'uscio, chi altrove stavano 
in guato, ridendo seco del giuoco che ne segui- 
rebbe; tenendosi tuttavia, per non farne romore. 



Intanto Satanasso scendea la scala, c la catena 
saltellando giù per li gradi, faceva uno -trepito 
che mai il maggiore, die dal silenzio della notte 
aiutato, tornava più pauroso. Macco, dopo schiac- 
cialo un buon sonno, fosse per lo romore, o fore- 
se da se medesimo s'era già desto; e protenden- 
dosi sbadigliava, ragghiando come asino: e sentito 
lo strepito, cosi sonnacchioso com'erj, non et 
pose mente alla prima; ma crescendo quello e 
avvicinandosi tuttavia, cominciò ad entrargli qual- 
che paura. Il Vespa, che era tuttavia a questo 
mondo, sentiva troppo ogni cosa, e non sapendo 
che fosse e pur dubitando, volea levarsi; ma per 

a olla a otta gli occhi: e vedendo Macco, che 
come trasognalo stava in orecchi, guatando pur 
verso 1' uscio, levava la testa per pur vedere, ma 

no maggiore e più forte lo strascinio, Macco Lutto 
pien di paura, si fece all' uscio per me' sentire: 
e già tra per l'ubbia del morto, e per quel nuo- 
vo strepilo cosi a qnell' ora, egli avea il bàttito 
della morie. Ed ecco die Satanasso fu all'uscio; 
e dalovi una gran pinta e forzatolo, il saltar den- 
tro con una colai voce cavata da Maiebolge, e 
scotcndo quel suo torchio gitlar nella camera un 
de' suoi fuochi, che tutta l' illuminò a guisa d'un 



orrìbile vi,ia fu lutto fuori dì tè; e voltale le 
reni, si giuù a fuggire dall'altra parte, gridando 
misericordia. Correndo coal ella rolla, incespicò 
nel morto che era attraversato, e gli venne pe- 
sialo sopra I' un piede, di che il mono; che ave» 
veduto ogni cosa, e per lo gran tremore non gli 
era rimaso laolo di Calo da gridar, Dio m'ajuli; 
vinto dal dolore del piede, mise uo Cortissimo 
strìdo, e sbalzato in pie si diede > correre anche 
egli, non sapea dove. Macco, che sente il molto 
risuscitalo correre c gridargli dietro, tea» che 
gli pare» aver tuttavia Satanasso alla vita. Tu a 
uu ptlo che non tramortii ben tornò tutto io 
sudore dello spavento. Il diavolo aoch'egli, ve- 
duto il morto iu piedi e aeulitol gridare, misesì 
a tremar come verga; e correa anch'esso per 1. 
camera all' impazzata, dove la paura e le gambe 
il meoavano; se non che traballando, le ginoc- 
chia sì davano Tra se tanti baci, ch'era una fe- 
sta: ne certo Macco ne Mava meglio. Cui fug- 
gendo, o temendo 1' uno dell'altro; il diavolo 
del morto, il morto e Macco dd diavolo, anzi 
Macco di tutti e due; urtandosi spesso or nel 
venire , or nel viso , spesso cadendosi addosso 
l'uno all'altro, e dando del capo nel muro; 
durarono a correre per la camera buona pezza. 



gridando tu Iti con quanto n'avcano in gola; Mer- 
cè per Dio, Accori'' nomo . In quel trambusto il 
diavole perdette la coda, e 1' un delle corna; 
Macco ebbe a lasciarvi un occhio , e rimase svi- 
sato ; perchè al diavolo correndo venne ficcatogli 
il (orcio acceso nel muso; e tutti e tra chi scian- 
cato, chi slogato un piede, correano pure la gio- 
stra. Bene si riduceano talora all'uscio per quia- 
mangiato il cacio nella trappola, uscito del guato, 
era corso a serrarlo, e attraversato nella campa- 
nella un bastone, il tenea così arrandellato: di 
che la danza seguitò tuttavia, ansando tutti e 
tremando come Dio vel dica. Finché il Conte, 
parendogli averne avuto sollazzo assai, aperto l'u- 
scio, con una voce grossa disse; Olà I voi siete 
una gabbiata di paazeroni vigliacchi: chetatevi in 
Dome dì Don Fermo oggimaì. Voi m'avete chia- 
ro abbastanza, di che animo e cuore vi siate tut- 
ti e tre; asinacci, poltroni , che voi dovete essere : 
fluitela, e uscite costinci. 1 cattivelli, conosciuta 
la voce del padrone, fermatisi; c dopo alcuno 
spazio riavutisi da quello stordimento, u guatati- 
si prima in cagnesco 1' un l'altro, e forse non 
ben credendo che '1 fosse vero, Tuo dopo l'al- 
tro s' uscirono della camera . c quiudì il Conte 
rinfrescatici di buon vino e di qualche confezione, 
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cosi ben li riebbe, clie poterono cessato il Umo- 
re meglio formar le parole. Poi fra le lazze e 
le risa del Coute e degli espili suoi, ravvisando- 
si insieme; e Macco riconosciuto il Vespa, come- 
chè tuttavia fosse nella sua cappa nera e col viso 
imbiaccato, ed ambedue a gran fatica il castaido, 
il quale già s'era tratta la maschera, e mostrava 
il corno e la coda eh' avea meno; le parole fra 
loro ne furori molle; e sarebbono venuti a peg- 
gio, se non che la riverenza del padrone li ri- 
tenne ne' termini: il quale ben rappacificatigli, e 
loro dimostro come tutto s' era fatto di suo or- 
dine, li rimandò pe' fatti loro. Ed essi, comechè 
per alcuni giorni rimanessero spirita lìcci , final- 
mente rivolta la paura in risa c cagion di sollaz- 
zo , per parecchi mesi ebbero a raccontarsi i vari 
accidenti di quella beffa; della quale si fece per 
molto tempo un gran dire in tutta quella con- 
trada . 
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MACCO 

DRAMMA GIOCOSO 



Finita questa ultima noveUetla , mi s' è me.i- 
so ** capo un pensiero, che non mi parve fuor 
di rapane; e fu ili rifonderla, per così dire, in 
un Dramma, sembrandomi che il caso sei com- 
portasse. Il Cecchi, e l'Ariosto fecero il mede- 
simo d alcune loro Commedie; che dopo averle 
fatte in prosa, le. voltarono in versi; e non ne 
furono, die io sappia, però biasimati. Adunque 
come divisai, così feci; ed ecco il Dramma, che 
ne ho composto, fieramente essendo questa la pri- 
ma prova, che in questo genere dì poesia mi ve- 
nisse fitta , gran ragione mi pare doverne, pren- 
dere, ili sospetto, che paca lode me ne del/ha se- 
guire; e chi sa, che non forse biasimo? Ma sia 
che vuole, il fatti) è. fatto: io m'attenderò da' sag- 
gi lettori quel giudizio , che la !qr discrezione mo- 
strerà ad essi doversene, fare; e infili da ora mi 
vi acqueta, senza altro volerne. T'Unte felici. 



P£RSOjyE BEL DRAMMA 

IL SIGNOR GIORGIO BURLAMATTI . 

IL SIGNOR STEFANO BONAMICO. 

IL VESPA Servidore. 

MACCO Famiglio. 

LETTO esulilo. 

CORO DI UCCELLATORI. 



PARTE PRIMA 



Coro dì Uccellatori. 



G"ià chiuso è '1 ciel dì nuvoli, 
E in pioggia si distempera. 
Ne un raggio pur veder ci lascia il sol. 

Panie, né reti tendere 

Si può; lo schioppo arrugginii, 
E dormono svogliati e! foco i can. 

Ma se le nubi sgombrino, 

Foreste e campi udranno» 
Di scoppi « di latrali risonar; 

E tordi c quaglie e allodole 
Nello scliidion volubile, 
Di grasso gocciolando, attorno audran. 



DlUHMA CtCCOM 



Salii di Casa di Campagna dei Sìg. Burìamatti. 
Il Sic- Giorgio, ed il Sic. Stefano. 

Gio'g. Da clie questo tempaccio, oggi fa-quattro 
Giorni, ci tiene imprigionali, e punto 
Kon ci lascia cavar piede di soglia, 
Che già slam mezzo fradici; mi sembra 
Ben fatto il trovar modo, da passarci 
Questo resto di giorno allegramente 
In casa: e '1 temporale 
Sbuffi a sua posta; io non l'arò per male. 
Stef. Tu dì ben, Giorgio: io n'era sì ristucco, 
Che per non ini morir proprio di noja , 
Atea fatto ragion d irmene a letto, 
A digerir la rabbia. Or come credi 
Clie la mattana passeremo? 
Gioi-g. Manca! 
Cento cose, ben sai bizzarrie nuove, 
Ch'in altri autunni io m'ho trovale, e quanto 
Rider s' è fatto . Or vo cercando . . . Alcuna 
Dee venirmene a man ... Sta; 1' bo trovata: 
Tu non facesli mai maggior risai*. 
Cada il ciel , fulmini e scoppi, 
Faccia 'I diavol se gli pare: 
Mi saprò ben vendicare; 
lo non Inno del malan. 
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Pabtk r. 1.13 
Se '[ pensiero non mi falla , 
Passerera bea questa nulle. 
Delle risa << dirutle 

Stef. Tu tien' l'appalto delle beffe, ornai 
Escine, e dimmi die dì bel farai. 

Giorg. Io posso dir, die in' è balilla in mano 
La palla, odi; tu sai, dio stamattina 
C è morto il mio lavovator Menghino 
Qui oella torte egli farà 'l servizio. 

Stef. Diavoli co' morti vuoi tu far [' uffizio? 

Cìorg. Co* morii , fa luo conto- Hanno io costume 
Cotesti conta dìo di far la vegghia 
A' morti loro; e giù per cpiesla notte 
Avran dato quest'ordine ad alcuno. 
Ma 'I verghiamoti il darò loto io slesso; 
ti di ciò caverem tanto solla/io, 
Che Dui n'abbiamo a fare un rìdnr pazzo. 

Sltf. E a rider sia: ma co tue Ij faccenda 

Sia per andar, fu eli' io pili chiaro intenda. 

Ciorg. lo tengo ila bnon tempo un tri in Macco 
Riluci in casa; un BOtkon, che serve 
Di stallone a un bisogno, e carrettiere, 
E ri spazza la corte, e lava i piatti, 
F. f.i rjiulcli uliro seriigiuol da nulla; 
Un ba.stracon di selle pie il' altezza, 
Grosso e quadralo coni' lui bue: balordo 
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E sciocco si, che lasceria <li mano 
Fuggirsi i pesci colli. Ora costui 
Io va' mandare a far la vegghia al morto . 
Al morto? e' sarà vivo, anzi risorto. 
Stef. Io non attingo ancor dove tu voglia 

Riuscir, tira innanzi. 
Gio/g. Saper dei 

Glie quella bestia esser si crede e vanta 

Un Ereol di coraggio, ed itn Orlando; 

E lancia campanili, e di se stesso 

Va promettendo Roma e Toma , quando 

Egli è '1 più vile e scorato uom del mondo. 

Or io meco ho proposto, ohe del morto 

In vece ed in persona alcun ti metta 

De' miei, ch'io prima indetterò ben bene 

Di quel clic dovrà far; cioè, eli' a tempo 

Rifacendosi vivo e 'n pie saltando, 

S'avventi a Macco, e prenda 

Del suo coraggio pruova manifesta. 

Or credi tu, che sarà bella questa? 

Stef. Bella a(T6 . li so dir, che questa volta 
Eì n' ha tal battisoffia e di tal razza , 
Cb' o del suo mal guarisce, ovvero impazza. 

Givrg. Dunque a cavarne ornai le mani. Olà 
Fatemi venir Macco. 

Parla a' ijue' di dentro delia scena. 

Stef. Io fo ragione 
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Parte J. 

D' averne a far sì grasse risa e strane, 
Clic a' fianchi ed alle coste 
Io me ne sentirò due seltimanc. 
Pereliè 1' uomo negli affanni 
Un conforto si procacci, 
Creò '1 ciel questi alloccacci, 
Da poterli infinocchiar ■ 
Guai per noi , se fosser tutti 
Savi gli uomini ed accorti ! 
Noi saremmo tutti morti 
Della noja e del dolor. 
Perchè l' uomo ec. 

Esce Macco . 
Macc. Lustrissima : comanda ella qualcosa? 
Giorg. Appunto. 

Macc. Io stava medicando il collo 

Al cavai da carrella, che patisce 
Da due giorni di gangole, ho durala 
Fatica da due ore . 

Giorg. Io non volea 

Saper da te cotanto innanzi. 

Mane. Ed io 

Volli che Io sapesse, per mostrarle 
Qual uomo ha ella in corte, 

Giorg. Tu di bene: 

Or odi me. areslu mai paura 
De' morti ? 
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Mace. Con licenza, ella .n'ha fatto 

Rider davvero. Macco aver paura 
De' morii? appunto! Io voglio dirle, ch'io 
Non n' lio pure de' vivi, die pur sono 
Qualche cosa di più. S'ella comanda, 
E' mi darehbc il cuor d' andar iucontre 
Alla Francese altilleiia. 
Gicrg. Doli, bravo! 

Io lo sapea, ma '1 feci per tastarti; 

0 non conosco io Macco? Or tu non puoi 
Non saper, come il Meoghin nostro è morto 

Mace. Messersi: l'hanno ammazzato 

1 medici, se a me stava il curarlo. 

Con quattro dramme o meri di voltobarbaro, 
Vel dava in cinque di bello ed in piedi: 

Gio/g. Ed io lei credo, sì, se a me tu '1 credi. 
Tu hai ragion: ma poì che il fatto è fatto, 
Ora rimai] , che questa notte alcuno , 
Com'è costume, il vegghì: ed io ho posto 
L' occhio sopra di te; se tu ti senti 
Tanto coraggio. 

Mace. Che coraggio? pronto 

Io son, non pure a far la vegghia ad uno, 
Ma se le piace, a cento morti. 

Giorg. Adunque 
Non più parole, come scoccar senti 
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1/ Avemmaria, farai d'esser in casa 
Del morto, che sarà posto in terreno. 
Ivi starai (ino a ili nuovo, quando 
Per lui verranno i preti. In questo mezzo 
Tu, per cosa che avvenga, non lasciarti 
Aver paura, vedi- 

Mate. Or che vuol mai 

Che avvenga? Io so ben io quel che potrebbe 
Facilmente avvenir: eh' io mi sentissi 
La gola arsiccia; nel qua! caso un fiasco 
Di vino mi daria proprio la vita. 

Giorg. Non mancherà . 

Macc. Stà ben: sarà servila. 

( parte 

Stef. A gran pena fmor potei tenermi, 

Che non scoppiassi delle risa. 
Giorg. Taci, 

Ch'io pur ne sento il fianco indolenzito: 
Se più durava, io mi tenea spedito. 
Quando immagino il diletto 
Di si nuovo e sotti! tratto, 
Fin d' or sento un piacer matto; 
E maggior l'ho da gustar. 
Se di casi cosi strani 

Presentasser le commedie, 
S' udirebbono le sedie 
Delle risa scricchiolar. 
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Slef. Dunque a trovar alcun buono, e capace 

Da condur ben l' impresa. 
Giorg. ' Io fo ragione 

Che '1 nostro Vespa in ciò possa servire 

Bene ed acconciamente. 
Slef. 0 bravo! appunto; 

Tu P hai carpito, egli è da ciò: elle meglio 

Non si potria trovar, chi 'I richiedesse 

A lingua . Io volo, e tei conduco in due 

Minuti . 

Giorg. . SI ... ma sta: dirai a Cecco 
Che stassi a guardia della casa, dove 
Morì Menghtn, da parte mia la beffa, 
Che abbiamo ordita a Macco: e però porti 
Il morto in altra parte, c lasci sgombra 
La camera terrena, dove il Vespa 
Verrà siili' imbrunire a farsi il morto. 
Va, e torna tosto con l'amico. 
Slef. 0, questo 

Sarà pure il bel tratto! ( parie 
Giorg. Io non capisco 

KÙ nella pelle: mi si fa miti' anni 
Che venga notte. Ma che sto? m' è corso 
All' animo un pensici- nuovo, eh' io stesso 
Non avea 'n cuor quando mi misi all'opra. 
la cosa slessa me 1' ha dato, come 
Una ciriegia tira V altra, e in quella 



Spesso infinito incendio arde e sfavi] 
Come poca favilluzza, 

Se si mette un po' di vento, 
Si ravviva in un momento, 
E fa '1 bosco in fiamme andar: 
Cosi spesso un sol pensiero 
Dà le nuove fantasie: 
Onde poi cento pazzie 
S'odori fuori scoppiettar. 
Esce il Vespa. 
Feip. Eccomi o mio padron; cerio la voi 
Fu la buona pensata. Il Sig. Stefano 
M' ha ragguagliato d' ogni cosa . Io so 
Come vostro vassallo, 
Vostrissimo a servirvi a piò a cavallo 
Ghi-g. Si Vespa: io non credetti altro luigi 
Poter trovar di te, ch'in tai servigi 
Vali tant'oro; e già sensal mi fosti 
In altri autunni a somiglianti beffe. 
Tu farai dunque d T accattar da questi 
Battuti qua della parrocchia, oluuna 
Delle lor cappe nere , e quella in doss 
Votini; e giù tirandoli il cappuccio 
Ben sulle gote, ed imbiancato il viso 
Di molto gesso, prima che sia notte 
Esser in casa di Mengnin, là dove 
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Ho già mandato dir quel clic bisogna. 
Quivi disteso sulla bara , ad uso 
Di morto ti porrai, come tu senta 
Sonar l'Avemmaria; che allora appunto 
Macco verri., per far la vegghia al morto. 
Quivi stato aspettando , infili che il zugo 
Siasi messo alla posta, come tempo 
A te parrà, salterai 'n piedi: il resto 
Tu saprai meglio far, eh' io non direi. 

Colà d'attorno; e a te lascio pensare 
Se ci dovrem del rider sbellicare. 

Vesp. Io vi dico, Signor, che si solenne 
E nuova beffa non fu fatta mai 
Al mondo: a me lasciatene la pena. 
Io corro coìi sei pie". ( parie. 

Giorg. Corri di lena. 

Sopravviene il Srg. Stefano. 

Stef. Cecco è informato d'ogni cosa, e nulla 
Per lui non mancherà, perchè la beffa 
Sen' vada co' suoi pie'. 

Giorg. Tu vali un mondo. 

Or che dirai, Stefano mio, eh' un altro 
Parlilo m' è caduto nella mente, 
Glia farà proprio il becco all'oca? Io penso 
Di pigliar Ire colombi ad una fava. 
0 che bel giorno! Io vo', che Bello, il mio 
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Castaldo sia per terzo, e l'accia un colpo 
Meraviglioso. Il fo vestir in forma 
Di Satanasso: clic ben sai, di tali 
Fogge e guise di maschere non poche 
In casa son, che già servirò ad altre 
Simili beffe; corna, e satiresche 
Gambe, e colali zacchere da scena. 
Or mentre Macco fa la veggbia al Vespa, 
Setto discenda in furia, e nella stanza 
Messosi, faccia vista di volerne 
Seco il morto portar giù nello 'nferno. 
Il Vespa, a quel spettacolo risorto, 
Salterà 'n piedi spiritando: Macco, 
Vedendo vivo il morto e Satanasso 
Dielrogli, fuggirà tremando: il Vespa 
Scappando aneli' ei, darà '1 capu nel muro 
Anzi il Diavol medesimo, che nulla 
Sa della beffa, e crede morto il morto, 
Vedendolo rizzarsi, avrà la sua 
Parte della paura. 0 die moresche! 
Che salti, e capitomboli, e gridori! 
Ciascun fuggir dall'altro, urtarsi insieme, 
A terra stramazzar: senz' alcun fallo, 
Non vider mai le scene un simil ballo. 
Stef, Io son per dir, che tu sei un mercato 
Di partiti, di beffe e bizzarrie. 
D'onde cavasti mai tante pazzie? 
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Giorg. Or a non perder tempo: aver conviene 

Tosto il castaido, c rimaner d'accordo. 

Clie già si cala nella rete il tordo. 

Ombre d'Averne, 

Spirti folletti, 

Ciascun s' affretti ; 

Correte qua. 
Ne' più terribili 

Visaggi e l'orme, 

Venite a torme 

Bocche di Torno, 

Lunghi codazzi ; 

Ceffi cagnazzi, 

Forcuti più. 
Farete uà ballo 

In contrattempo: 

Le scene un tempo 

L T imparcrau. 



Fine della Parte Prima. 
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PARTE SECONDA 

Camera terrena di Mengliino con poca luce : 
ivi alcune sedie, e un cataletto. 

Vespa entra per l'uscio, ì/i cappa nera e cap- 
puccio, col viso imbiaccato, ed un lumicino 



Ir. Vespa , indi Macco. 

ili liei personaggio, che stanotte 
Io son per far: cosi trasfigurato 
Appena riconosco ornai me stesso, 
Anzi mi pare (il tutto d'esser morto. 
Io vo' rider di gana. ma tu, Macco, 
MÌ pagherai spese: se lu vieni 
A vegghiarmi, siccome opinion porto, 
Saprai ben (' io son vivo, o se son morto. 
Ma innanzi tratto, lasciami vedere 
Se questo cataletto è in buone gambe; 
CIi' io non dessi la volta . egli è ben fermo , 
Tenia, e dimena il cataletto. 
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Che non può meglio. Questo Ipmicint, 
Che sembri spirar l'anima, si vuole 
Collocar qui dal capo, si che il lume 
Non mi biilla dinanzi, e Macco forse 
Non m' appostasse: benché prima tanto 
Tirerò 'n giù '1 cappuccio, che del volto 
Appena il naso sia scoperto e '1 mento: 
S'egli mi ricunosce, io sou contento. 
Or fo per baia il morto 

Disteso in calaletto, 

Sol per cavar diletto 

Da un asino pollron. 
Ma verrà poscia un giorno, 

CU' io lo farò davvero: 

E andrò sul cimitero 

( Sì saite batter alla porta ) 
Ma zitto : eccoti qua Macco alla porta. 
Su, Vespa: or ti bisogna 
Esser vespa da ver, pronta ed accorta. 
( si corica sul cataletto ai! cappuccio busso, 
e colle mani incrocicchiale' sul pttto } 
Maec. Non dubitar, li dico: io farò bene 

( Macco parla dentro dalla scena, prima 
d' uscire ) 
Ogni cosa a dover: va dormi , e lascia 
Ogni pensiero a me del morto: certo 



L Tit-;e-j C; Ci 



PiBTE li. I 45 

Nessun via '1 porterà, s' ho braccia buone: 
Io io difenderei ben dal cannone. 

( Macco entra in ìscena per ¥ uscio, con 
un fiasco di vino e una tazza in mano ) 
La prima cosa, è da ripor cotesto 
Fiasco in luogo sicuro: che qua dentro 
È nascosta ìa vita; e della vita 
È gran bisogno in casa della morte. 
Or veggiam dov' è '1 morlo: così poco 
Di lume manda là quel mezzo spento 
Lumicin, ebe per poco ire a tenzone 
Mi convien, per non dar dovechessia 
0 del muso, 0 de' pie'. Questo a buon conto 
li '1 cataletto. ( si ritira mostrando paura ) 

Guarda mo! che quasi 
Cascava addosso al morto. 0! egli ò certo 
Mcnghin: ve', poveretto! io glicl dicca 
Clio non credesse a' medici. Ma vedi 
Com'egli è lutto bianco: il color vero 
Della morte ha sul viso. Ma facciamo 
A dire il ver: cotesto buio, questa 
Compagnia cosi fatta, ed il trovarmi 
Cosi solo a quesl' ora mi va poco 
A sangue: io senio per lo corpo un qualche 
Principio di paura, io non vorrei 
Spiritar questa notte. Volentieri 
Chiamerà dentro alcun, da giucar seco 
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Un' inguislara, o alla mora, ó ai dadi, 
E passarmi qualch' ora. Ma die dico? 
Io noi farci per lutto 1' Ór del mondo: 
Che poi diecsser, Macco ebbe paura: 
Quando io non seppi mai , che cosa fussc 
Paura a' giorni miei. Ma che Insogno 
Di compagnia? trovandomi qui presso 
Questo d' ogni timor vero conforto, 
Clie uon a me, darebbe vita al morto? 

( Macco col fiasco del vino in mano ) 
Quando io qui ti veggo, o caro. 

Splender dentro a questo fiasco, 

lo risuscito, io rinasco 

D' un insolito valor. 
Quando poi pel gorgozzule 

Giù nel petlo entrar ti sento, 

Un oroc proprio divento, 

Spiro foco, ira, furor. 
Venga '1 diavolo e la morte: 

Tutti insieme gli disfido; 

D'archibugi e bomba rido; 

Mondo lutti a Calccùt. 
( Mesce il vino nella tazza: e in quella 

c/te se la incile a bocca, il Vispa ja 

crocchiar il cataletto . A Macco cade la 

tazza di mano, e /uggendo dice, ) 
OiuiL'i.' son morto: io non Uovo le gambe. 
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Questa è l'anima certo di Menghiao, 
Che gli ritorna in corpo, or dove rodo' 
Ecco la . . . ( guardando verso il monti ', 

comi?? egli i (iure disteso, 
Com'era, e non si muove, io pur sentilo 
Ho muoversi qualcun: eli" io non fui mai 
Sordo , eh' io sappia . or eho fia dunque stato ? 
Vali, sciocco! egli sarà stato di cerio 
11 cataletto, che per umidore, 
0 per seccor, si come fan le legne, 
Debhe aver scricchiolato : ed io balordo 
M'ho lascialo far baco per un nulla: 
E quel che più mi dtiol, mandalo a male 
Quel huoii liquor, ch'io stimo più dell' oro* 
S' io mi dava più fretti , e non badava 
Per gola, come fei , succiando il vetro, 
Egli sarebbe ornai posto in sicuro. 
Troppo gli è ver, die noli si dee dir quattro, 
Se tu non I' bai nel sacco, ma bei» tosto 
In mi > istorcù , se ci riesco , 
Con due buone tirale da Tedesco, 
li se la tazza s' è ridotta in pezzi . 
lìeii mi perdonerai, (lasco gentile, 
Se pam', ruen civile; 
Ma la necessità non vuol riguardi- 
lo già le labbra olla tua bocca attacco, 
E «k-| tuo sangue a jileua gola insacco. 
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O vino amabile, 

Simile al nettare, 

Tanto più morbido 

Quanto più duro, 

linda in sicuro, 

Non dubitar. 
( Bee col fiacco: e mentre che bee, si 
sente di fuori uno strascinar di catena, 
che con rumore salta giù per li gradini 
di scala di legno . il minore a mano a 

Sento io davvero questa volta? questo 

Cbe diavol sarà mai? ebe questa notte 
M' abbiano ad incontrar tutte d' accordo 
Le sventure del mondo? appena uscito 
D' un mal , cado nell' altro .... lo noti so» 

Questo è un suon cbe vien giù per qualche 
scala, 

E s'avvicina all'uscio, io non vorrei 

Così per complimento 

Pigliarne qualche buon spiritamcnlo . 

( Miicco s' accosta all' uscio: e intanto 
anche il Fespa vx levando la testa dal 
cataletto, e guardando verso l'uscio. ) 
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Che maladetta sia 1' ora , eh' io pazzo 
Mi cono messo in questa briga . Or odi : 
Lo strepilo rinforza: io tremo lui In: 
Nascondermi vorrei , ma non so dove : 
Qucst' è tempesta , c dicono eh' e' piove . 

Belio in forma di diavolo , coiri è dcicrillo nella 
novella qui innanzi, spinto l' uscio, salta 
dentro; getta un suo fuoco artiftziato; e con 
voce grossa gridando dice ; 

lieti. Tu se' morto, ladron. ( afferra Macco ) 
Aiace. Misericordia . 

Beli. Dov' è Menghin? 

Macc. La ... . stris .... sima, 

e .... gli de .... ve 
Es . . . scr qui prcs ... so . lo non . . ■ ho ■ 

ria far nul ... la 
Con esso Ini. 
Vesp. ( fedititi il diavolo, si getta fuori del ca- 
taletto, e 'l riversa. Intanto U Signor 
Giorgio serra l'uscio da fuori. ) 

M' ajuli Dio! gli è '1 diavolo, 
Che vien per me. 

( Fugge, e gli alni si fuggono t uno 
l'altro.) 

lieti. Cfie cosa veggio? il morto 
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Saluto in piedi, io In dò a gambe. Possa 
( Tenta l'uscio in vano. ) 

Morir chi serrò 1' uscio ■ 
ÌUncc. Ahimè! mi truova 

Tra '1 morlo vivo, e '1 diavolo, all'inferno 

Io son per cerio, lm. bu. bu. non posso 

Aver più I liii . . . to. 
Beli Ecco qua : I morlo: iu 

Da capo a più . 
f'esp. Misericordia I 

Mace. Ajulo, 

Ch'io ho toccato il diavolo: sou morto, 
Bell. Dove son io? fatti in costà, uà. bè. 

( urtando nel morlo ) 
Vesp. Ho per Je veno un brivido. 
Macc. Le corna 

Del diavolo in un occhio, tii. tà. là. 
(Bello correndo, dà nel cataletto, esoda. ) 
fiett. M'ho scavezzalo il collo. 
Fesp. Oimèl visaggio! 

Non ho più sangue, bù, bù. bù. 
AfacQ. Soccorso , 

Cristiani, oh clic paura! tù. tà, là. 

( Il Sì«. Giorgio apre l'uscio e grata, ) 
Giorg. Fermatevi oggirnai: son io che parlo, 
Asina ed polirmi. 
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Seu. Son seppellito. 

Vtsp. Non Lo più milza. 
j)/ flCCi Oimè le mie budcllel 

Bett. Bù. lù. vedi là '1 morto. 
ytsp. Ecco qua 'l diavolo - 

Gìorg, Fermatevi, vi dico; o vi fermo io 
Con un boston giù per Io capo: avete 
Ancora inleso? a suoo di manganelle 
So ben eh' intenderete or le novelle . 

( Si fermano ansando, c guardandosi in 
cagnesco. ) 

Io n'ho riso per un pasto: 

Bel veder questi poltroni 

Dar si duri stramazzoni ! 

Bel sentirli spiritar! 
Che tremar dovesse Macco, 

Chi 1' avrebbe mai creduto ? 

E eh' un morto rinvenuto 

Fesse '1 diavolo scappar? 

Sedetevi ciascun. Che cosa è questa? 
Io vi so dir, che dò le spese a gente 
Buona da qualche cosa, c che mi posso 
Molto fidar sopra il coraggio vostro. 
Ma tu, che se' tanto valente. Macco, 
Ch* di tu ora? 
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Aiace. Io non diceva nulla; 

Se non , oh' io non avea veduti mai 
Morti levarsi in più, ne Satanassi. 
Non vedete die ceffo? 

Giorg- Doli, Minaccio 1 

Ti spaventan due corna, e un pò dì caria 
Ch'egli Jia sul viso? egli è 'l castaido, é 
Betto. 

Muco. Che no so io? 

Beli. Ma com'è vivo il morto? 

Ben morto era Meligli!» • 
Giorg. E se Mengliino 

Era be» morto, o hue, come volevi 
CU' ei fosse vivo ? 
Vesp. Io volea f;ir a Macco 

Una paura; ed io n'ebbi una tale. 
Ch'io posso andar pel prete, o allo spedale. 
Macc. Io non so ben risolvermi , se vero 

Sia ciò che '1 padion dice, 
Giorg. Oggimai dunque 

Ciascun riconoscetevi. 
Vesp. Ben guarda, 

Ch' io sono il Vespa . 
Macc. Quel vuol esser biacca, 

Che hai sul viso: leva sù '1 cappuccio: 
Tu se' ben desso; che possa esser morto 
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Seppellito in un fosso, 
Come tu pari a questa cappa indosso. 
( Bello si cava la maschera. ) 

VtSp. Vedi là Bello, egli è or mezzo diavolo, 
E mezzo bestia: vedi corna! aspetta 
Che'l diavolo da ver ti renda un giorno 
Pan per focaccia, e paghili la beffa 
Clio tu facesti a noi. 

lieti. Ben io vorrei 

Essere stato il diavolo da senno: 
Tu l'avresti saputo, ma frattanto 

10 n'ebbi tal spavento, 

Clie traballar le gambe ancor mi sento. 
('•ioi'g. Or sia finito il dir: che voi fareste 
Una batosta tal, da non uscirne 
Fino a di allo. Io fo ragion, che sia 
Da medicar questa paura, prima 
Che vi guasti gli umori, e io debba poi 
In medici gìllar mezza l'entrala. 
Un barletto di viri, con una cena 
Di due gran polli d' India, ed un prosciutto, 

11 recipe saran che acconci il tutto. 
Poi per dopo mangiar, bandirò in casa 
Una festa di ballo ; ove invitate 
Vcrran la Niccolosa , e la Brunetta , 

E la Tancia, e la Tina, e tutte quelle 
C han l'ama di guizzar ben le pianelle. 
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Ci sari pur col ccrabol risonane 
Cuccio dal cinghio, e col suo chilarritio 
Da sei corda, il fralcl qui di Ciapioo. 

Fra '1 lieto suon del cembalo, 
E fra le allegre danze, 
li cento contraddanze , 
La no tic passe rem . 
Altri farau la ridda, 

Altri il riddoue in loiido; 
Ed al cantar giocondo 
La sala echeggerà. 
Ballonzolando, 
Viva gridando; 
Poi 'n tra mettendo, 
E ribecndo, 
Finche '1 barletto 
Darà '1 vin pretto, 
Gavazzerei!! . 



Fespa, Bello, Macco a coro. 

Viva '1 barlello , 

Viva '1 padrone: 

Sbevazzerai! . 



Patite li. 
Poi dopo il giubilo, 
Coltitci fradici, 
Sopra le coltrici 

Spenta nel sonno 
Ogn' altra cura, 
Questa paura 
Digerì rem. 

Viva '1 Larletlo ce. 



i5(> Dramma gcocoso Parte II. 

Coro di Uccellatori, e Cacciatoti. 

Già son sgombrati i nuvoli, ( 
Le stelle già compajono, 
E promettali dimani un dì seren. 
Melli'am lo reti in ordine. 

Gli scliioppi si risciacquino, 
E leghtosi al guinzaglio in coppia i can . 
Prima die V alba a nascere 

Torni, alla posta immobili 
Faremo gli schiamazzi sfringuellar. 
Odi, che zirlano 

I lordi , e cozzano 
Contra le maglie , 
Squittendo in vali. 
Vedi le allodole 

Dar nella ragna; 
Vedi Je pispole, 
E le cutretlole 
Prese cascar. 
Già ma sgombrati ce. ec. 

Fine del Dramma. 
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lo aveva deliberalo di suggellare (pesto li- 
bretto col dramma dei Macco, non trovandomi 
alla mano più novelle da aggiugnere. Ed ecco un 
caso assai piacevole mi fu raccontato, avvenuto 
lo passato anno 1809, che ad un'altra mi darà 
assai buona materia : ond' io 1' bo voluto porre 
in iscritto, credendomi dover Fare all'altre no- 
velle una giunta assai dilettevole . 

Quantunque di strani e nuovi cervelli io ab- 
bia conosciuti non pocbi, non credo alcuno aver- 
ne trovato mai così bizzarro e festevole come que- 
sto, del quale io sono per dire: il quale nè stret- 
tezza dì vita, nò la dolorosa coudizione de' tempi 
ne' quali trovavasi, nè timore di più gravi scia- 
gure non poterono dalla usata festevolezza rimuo- 
ver così, che egli quel medesimo non si Tuostras- 
se, che sempre ne' miglior tempi era stato. Egli 
fu adunque, ed è tuttavia in Rovereto un certo 
Gianni soprannominato Gnoccada, faceto e sollaz- 
zevole uomo: il quale, comechè strettamente viva 
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di suo mestiere di rader la barba, e per esser 
venuto in gran famiglia, assai abbia a combatter- 
si e darsi attorno; nondimeno, come se uno de' 
più agiati fosse della sua terra, sta sempre in sul 
berteggiare, e sul trovar nuove beffe da fare a 
questo ed a quello, i gravi [«risieri del suo po- 
vero stalo ghtandosi dopo le spalle . Costui le- 
vandosi pertem pissimo ogni mattina, vuole che 
tutti del paese lo sappiano: perchè dando una 
girata su e gii per ogni contrada , mettati a sba- 
digliare e starnutire sì neramente, che ogni per- 
sona fa risentire; come se egli fosse dal comune 
ordinato a far levare la gente. Com'egli comin- 
cici ad acquistar figliuoli, cosi prese ad assegnai* 
a ciascuno suo proprio slato; ed all'uno l'Un- 
gheria, all'altro la Boemia, a chi la Moravia, o 
la Polonia; come suol farai dei Reali di Francia, 
ovvero d' Inghilterra; io patrimonio solca attri- 
buire: e di queste e delle siffatte giullerie facea 
tuttodì; siccome colui, clic non uvea il capo ad 
altro, e prima che darsi malinconia, si sarehhe 
lasciato morire. Avvenne adunque che, essendo il 
Tirolo , ncll" ultima guerra stata fra Napoleone c 
Francesco IL, levato in arme, e Rovereto per 
esserne in sul contine , infestato assai dai France- 
si; onde erano tra questi e quei del Tirolo quoti- 
dia» amen te zuffe e badalucchi: gli uni rispingendo 



gli altri a vicenda, tanto che Rovereto in non 
troppo tempo cangiò forse od otto volle padrone; 
ed essendone però nella terra grande iscompiglio 
e timore, per le iucrescevoti cose e gravi danni 
che porta la guerra; il Gnoccada non punto par- 
tendosi dal suo costume, pensò a trovar via a 
filatelie nuovo sollazzo; e vennegli fallo con una 
delle pifl beile e leggiadre. Pace» bottega Binai 
vicino alla sua un ccrtu arrotino, chiamato Biagio 
Stocchi; il quale, senza 1' affilar rasoj ed altro, 
nel fare i migliori e più vaghi coltelli con otti- 
ma tempera e brunitura, non avea chi '1 pareg- 
giasse, e perocché ai Tirolesi facendone tutto di, 
ne traea assai grasso guadagno; il che de' Fran- 

anzi al lutto l'odiano mortalmente; egli ( non 
perchè punto d' animo pendesse più in Francese 
che in Tedesco, ma pure per guadagneria ) desi- 
derava che Rovereto si tenesse nell' antica posses- 
sion dei secondi: e imperlali Lo egli era sempre 
sul dimandar dei casi correnti, da tutti ricoglien- 
do notizie delle novità che dovessero essere inter- 
venute: alia (jual cosa egli era tanto sollecito ed 
importuno, che a lutti li suoi vicini, ed al Gnoc- 
cada singolarmente era una morte. Era costui 
uu bizzarro uomo ed un fiero, subito all'ira so- 
pra ogni credere; lanto che dove nulla gli fosse 
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intervenuto contra il suo desiderio, o alcuu la- 
vorìo Don venutogli fatto cosi appunto, egli ne 
montava di presente nelle furie, e guastava il la- 
voro già presso die compiuto, gittando in terra, 
o scavezzando, o martellando le cose che aveva 
a mano: e avvenne una volta fra 1' altre, clic 
colto da questi suoi assalimenli ili sdegno, aven- 
do in mano una pentola di minestra da porre 
in tavola, egli essa pentola gititi nella via. Spes- 
so anche colla moglie era a parole per ogni co- 
succia , ed il gridar n' era sempre grande fra lo- 
ro: comeché le più volte gliene incogliesse come 
ai pifferi di montagna, che andando per sonare 
era egli sonato ; perchè la moglie, che non era 
una scimunita, sapea cosi ben far colla lingua, 
come altresì con le mani, e Biagio con sue pa- 
role c modi smaniosi e fradici, si svelenire con 
Vatt' impicca, Che sii morta a ghiado, Troja fa- 
stidiosa, Al bordello, Per lo corpo, c pel sangue 
di san Migliaccio, come sogliono far gì' incresce- 
voli uomini; sonando da ambe le parti gli stra- 
mazzoni, i ceffoni, i soprammani, i sergozzoni e 
le pugna, come Dio vel dica. Per ie quali cose, 
come per la detta di sopra, essendone al Gnoc- 
cada infinito fastidio, pensò di farne una sua leg- 
giadra vendetta, se gli venisse fatto di torsi d'ad- 
dosso quella seccaggine. Avca lo Stocchi alcune 
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galline, che a lui ed alla moglie erano molto 
care, perchè ogni dì essi quando quattro, e quan- 
do sci uova ne ri coglieva no . Oia il Gnoccada, 
avuti seco a consiglio un Cristoforo Benintendi 
ritagliatore, ed un Ciullo rivendugliolo suoi vici- 
ni, mìsero a ordine la beffa che olio Stocchi 
ititeudeano di fare. Fattosi pertanto il Ciullo di- 
nanzi ella bottega dello Stocchi , come era usato; 
Clic buone novelle? gli disse lo Stocchi. Il tùtolo, 
clic Dio lor mandi addosso, rispose il Ciullo, a 
questi asinacci soldati, o non sai tu? Non io . ri- 
spose lo Stocchi. E il Ciullo; Egli è venuto testi; 
ordine dal Podestà, che chiunque mantici! galline 
in tutta la terra, si le debba portare in casa del 
comune, perchè hanno preso di farne biodo di 
sostanza in servigio de' lor malati . Questo non 
farò io, disse Biagio; andassine la testa: che e' si 
vorrobboiio impiccar tutti questi malodelti , ebe 
ci hanno mezzo diserto, se non che, io credo 
che tu mi voglia ciurmare, vedi: io non souo 
punto per crederti. Come ti piace, riprese il Ciul- 
lo, tu lo vedrai; e tirò innanzi, partendosi dalle 
parole. In questo mezzo il Qnoccada avea bene 
indettato Cristoforo di quello, che avesse a fare: 
il quale, poco appresso che dallo Stocchi s'era 
il Ciullo partito, si mosse -venendo sa per la via 
con una g:i!lioa in mano; e come fu in veduta 
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dello Stocchi, seco borbottando e smanimi dosi , 
cominciò a dire; E' mancava pur questo, che noi 
dovessimo anche man tenera a galline questi ga- 
glioffi, egli sou volacase: ora il grano, poi il vi- 
no, quindi le scarpe domandano; ed ora per so- 
prassello disertano di galline il paese. Frate, bene 
sia! verranno tuttavia pel paiuolo, e poi per lo 
letto: impiccali che e' sono! Lo Stocchi fu per 

gli, conicene egli non si potesse ben risolvere di 
darvi all'alto credenza: tuttavia ne fece mollo alla 
donna , clic le galline dovesse raccogliere c na- 
scondere dove che sia . Intanto Cristoforo, facendo 
vista di dirizzarsi al palagio del Podestà, come 
[il ben .passato innanzi, dato voi la ad un canlo, 
s' era tornato prestamente a bottega . Non fu pas- 
sata mazz' ora , che ecco dal Gnoccada bene am- 
maestrato, un famiglio d'un suo vicino portan- 
dosi due galline , passargli dinanzi: a cui il Gnoc- 
cada facendosi nuovo, secondo che s'erano insieme 
composti; Clic vuol dir questo, Mengliino? or se' 
tu fatto cosi poliamolo! 1 Il famiglio, ehe ben dal- 
lo Stocchi poteva esser sentito; Vcrmocnn che 
venga a tulli costoro! rispose tulio arruffalo: egli 
è un anno ch'io mantengo queste galline, spe- 
lando farmene una buona pe venula per cnsliascia- 
le: elle oia mi vanno al diavolo, al palagio della 
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ragione le porlo io; din Turano comandate tulle 
per li soldati dell' infermeria: che c' possano tul- 
li basire. A cui il Gnoccada; Dalli pace, die non 
se ne potrebbe altra: e accomandollo a Dio. Lo 
Staccisi udiva e scoppiava; clic già se l'aveva per 
ben Ire quarti ingozzata: c fu a un pelo di git- 
tar contra il muro un bel coltellino, che slavasi 
lavorando, ma lenendosi per quella volta, disse 
verso il famiglio; Valli pure con Dio, buon uo- 
mo: farai di salutarli molto da parte mia; e di- 
rai loro, che se di brodo di galline e' vogliono 
làr cucina, io pregherò Dio che ne mandi loro 
di grasse, logli dì queste, ve': e qui facendo ver- 
so lor due castagne, contra di loro disse la mag- 
gior villania, che ad uomo fosse mai della. Ora 
comechè egli a tali indizi avesse già la cosa per 
troppo vera; nondimeno ( siccome colui che non 
era figura, che dormisse al fuoco) volle prcu der- 
ni; tale sperienza, che la cosa per indubitato gli 
raffermasse: onde, chiamato un suo figliuolo; Va, 
gli disse, dietro a colui; e sappi se egli ne va 
proprio in palagio, e quello ch'egli debba fare 
delle galline: perocché questi mariuolì ne sanno 
fare di sì sottili , che ci resterebbe colto anche il 
fistolo. AI C nocetele vennero sentite queste paro- 
le; di che egli vedea per essergli guasta la beffa . 
il perchè mossosi prestamente, ed entrato innanzi 
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ni figliuole dello Stocchi, passò rasenti: aitato al 
famiglio; e senza faine dimostrazione, cosi in [las- 
sando gli disse; Va diritto al palagio, c le gal- 
line darai al bargello: così detto, li rò via oltre:, 
mostrando d'andarne per altro. 11 famiglio, se- 
condo le parole del Gnoccada , procedendo innan- 
zi, entrò difilato in palagio e montò su per le 
scale, e il figliuolo dello Stocchi dietrogli . Giunto 
di sopra, e in mia dell' anticamere veduto il ca- 
valiero, gli pose in man le galline con un colai 
molto, clie gli gitlù sotto voce; al qual rsso di 
trailo s'accorse, die e' ci bolliva qualcosa in pen- 
tola: e però, ricevute lo galline, disse al giovane; 
Sta bene cosi; bai fallo il dovere, il famiglio da- 
ta la volta, s'andò con Dio. Ma il lìgliuol dello 
Stocchi , veduto quello che fallo era, certificato 
già della cosa , tornatasi anch' egli rapportandolo 
al padre. Qui la fortuna aiutò anch'essa mollo 
bene la beffa: perchè scendendo egli le scale, vi- 
de nella corte del palazzo molte galline beccare; 
il che gli ribadi vie meglio in capo la sua opi- 
nione, che veramente fosse uscito per la terra 
quel bando, e che quelle galline fossero delle 
rassegnale da que' del paese. Di che tornatosi a 
casa, disse al padre; Oggi mai non restii più a du- 
bitare; troppo è vero la cosa (così non fuss' egli! ) 
the colui consegnò le galline al bargello; e per 
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snprappiù la corle iÌA palagio è piena di galline, 
da farne brodo ai soldati . Allo Stocchi parve sen- 
tire d'una stoccata per me' il petto; e bestem- 
miando s giltandosi via (Mia rabbia, chiamala 
la moglie; Tira il collo, le disse, ad una delle 
lue galline, e le altre chiudi in una cassa: qual- 
cosa siri: anch' io ci debbo esser per uno. 11 
die Tallo dalla moglie, e la gallina abbruciala , lo 
Stocchi con essa in mano così boglicnte feeesi al- 
la finestra spennandola, e le penne pittando giù 
per la via; siccome uomo, che il bando c la pe- 
na avesse per nulla, e dicea; Vengano ora se 
sanno, a toriuela di bocca costoro: sto a vedere 
che si. Intanto il famiglio per altra via tornato 
al Gnoccada , gli ebbe conta ogni cosa per filo e 
perseguo, mostrandogli che col bargello la beffa 
nvea preso molto buon avviamento; e però pen- 
sasse pratica, come egli in quel nuovo ordito do- 
vesse metter la trama IIGnoccada, che col bar- 
gello si dicea mollo, fu a lui , e insieme ordi- 
narono il modo che fosse da tener collo Stocchi , 
per caricargliela più solenne. Adunque 1' altro di 
il cayaliero ebbe a sè lo Stocchi; e mostrandogli 
che de' fatti suoi gli tenesse, cosi a dire gli co- 
minciò; Biagio mio, lu dei ben credere die, es- 
sendo io molto cosa tua, e dandoli qualche guada- 
gnano come soglio della tua arte, io non debbo 
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essere a te vernilo che per fiuti alcun bene. Tu 
non puoi non sapere il Lamio testé mandato nel- 
la terra, [Ielle galline in servigio di quesli mala- 
ti. Ora io non dubitava, che sapendosi per cia- 
scheduno di qui, come tu sei g.ill"--e mantieni, 
tu non fossi per rassegnarle all' ufficio , come ples- 
so che tutti a quest' ora hanno fatto . ma non ve- 
dendo anche nulla, mi sono messo alla cerea di 
quello che di quesla cosa si dovesse dire in pa- 
lagio; c ne ho ritratto quello, che a dirloti mi 
duole quanto sa Dìo, ma che io non debbo ta- 
certi. Sappi adunque, che il temporale si fa mol- 
to scuro, e che per quei d'entro s'aspetta auche 
il termine di domani; nel quale se tu non porti 
lor le galline, essendo lu caduto già in contuma- 
cia, s* è deliberato di importene tale ammenda 
che forte ti scotterebbe, perocché, senza che tu 
dovresti le galline perdere che Li sarebbono man- 
date torre, tu ne avresti multa di dieci cotanti in 
danaro; ed olire a questo, qualche strap patella, 
di fune non mancherebbe: e sai bene, clic i no- 
stri pari non sono pagali a misura di carboni. 
Ora io per 1' amici da nostra tei voglio aver del- 
lo; e caramente ti priego, che tu provvegga a'easi 
tuoi mentre se' pur in tempo. Lo Stocchi sen- 
lendo queste parole, entrò in tanta paura che 
quasi non sentiva di sè; e lasciato per allora il 
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bravare, cominciò a raccomandarsi, clic gli do- 
vesse mostrare In più sicura via e più corta da 
uscire di quel fondo- Allora il cavah'ero; Dove 
tu vuogli , la cosa può esser racconcia in due 
tratti; prima tu vedi, che l'aver tirato il collo 
a quella gallina, che tu facesti così corampopulo 
quasi per istrazio del Podestà ( il che a lui trop- 
po bene fu rapportato ), fu cosa assai forte; e al 
tutto è da metterci presto compenso. Io vo' dire, 
the tu un'altra vìva ne comperi, e colle altre 
cinque ctie tu hai la mandi ai Signori, ohe son 
sopra di ciò: c quantunque essi sappiuno, come 
dissi, il frodo che tu facesti; io saprò ben fare 
per forma, che eglino non la guarderanno cosi 
nel sottile, e se De passerai) leggermente. L'altra; 
le galline manderai domattina dirittamente a me 
proprio; ed io avrò il pensiero di far l'ufficio, 
sì die la cosa passerà cheta . Allo Stocchi piacque 
il partilo, eomeclii gli dolesse di dover così per- 
dere que' buoni pasti, che ci aveva divisato so- 
pra. Adunque come erano rimasi in concordia, 
così fu fatto: die lo Stocchi il dì appresso com- 
perata una gallina, tutte e sci per lo figliuolo le 
mandò al cavaliere; facendo dell'altra che aveva 
morta un assai magro mangiare colla moglie, tut- 
tavia sospirando per amore dell'altre sorelle. Il 
bargello, avute le pilline, il fe' Uwlo assapora al 



i68 Novella XLV. 

Gnoccada, e questi a Cristoforo, a Meaghino ed 
al Ciullo, che gli aveauo prestala sì buona ope- 
ra; e fatle cuocere tutte c sei le galline ad un 
lor taverniere, a gran notte ci furono tutti e cin- 
que, e se le godettero insieme, ridendo e facen- 
do mille viva allo Stocchi: il qual nondimeno li 
tenne obbligato al bargello del buon servigio, e 
gli fu per innanzi troppo più amico e domestico, 
ohe infino allora gli fusse mai stato. 
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NOVELLA XV. 



La malattìa elei lotto è una colai piitolen- 
m, clic a cui dia s'appicca guai a loro; e molti 
già n' lia governa ti per forma , die ila ricco slato 
e comodo gli ebbe condotti a tanta miseria, ebe 
lor bisognò gittarsi a vìver d'accatto, se non for- 
se ad altro peggior mestiere: ed io medesimo di 
colali conobbi alcuno . Fra li molli ebe potrei 
raccontare, dirò d'un certo Fazio degli Agli, il 
quale cornechè fosse di bassa e pressoché misera 
condizione, tullavia nel lolto avea gittati degli 
scudi non pochi: con dossi a eh è facendo sottilissi- 
ma vita, e d'ogni cosa fino alle più necessarie 
restringendosi egli, e la moglierc e* figliuoli te- 
nendo a stecchetto, ì pochi avanzi che ne venia 
ricogliendo gittava nel lotto, tutte le volle che 
egli era aperto. Costui era sempre co' libri alla 
mano che di ciò insegnano l'arte, facendo tut- 
tavia sue ragioni e ragguagli, e studiandone la 
cabala de' numeri, de' quali si credea conoscere 
i fortunati; e spesso riducendosi a consiglio cogli 
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amici che avea del 
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faceva con 



loro sue consulte e pronostichi; traendo ragione 
di vincere dal numero degli anni propri, o d'al- 
tro che fosse nato o morto a' tanti del mese, o 
degli Annidomini, e da altre siffatte ciance; nelle 
quali era cosi perduto, che d'altro che di lotto 
e di numeri non sapeva parlare, nè sognava pres- 
soché mai; logorando in questi pensieri gran parte 
del tempo, che nelle ealcole, nulle casse c ne' 
licci, come era il inestiar suo, spendere gli saria 
bisognato. E volle la sua mala fortuna, che egli 
delle cento 1' una o due volte vincesse a siffatto 
giuoco alcuna piccola cosa : che quel po' di gua- 
dagno ve l'ebbe riscaldalo siffattamente che, per 
vedersi venir consumando, come egli faceva nel- 
le infinite volte clic la fortuna gli dicca male, 
non fu mai vero che da questo suo vezzo si vo- 
lesse rilrar giammai; e già pressoché tutto il po- 
vero mobile di casa, fino alle stoviglie, con ismt- 
surato dolor della moglie e de' figliuoli, aveva 
consumalo nel lotto. Ma non restando però, uè 
venendo meno la voglia del mettere, per la spe- 
ranza del vincere clic il cuore gli dava e gli ami- 
ci , i quali gli soffiavano sempre agli orecchi; con- 
ciossiaché altro non gli fosse riinaso dal letto in 
fuori, non trovandosi danaro, nè altro pegno 
sorpa il qual farne tanto da mettere al lotto. 
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pensò di vendere il materasso: ed alla moglie, 
che piangendo e i tra celandosi i capelli, gliene fa- 
ceva in capo le maggiori tragedie, dicea ; Taci, 
donnaj questa volta fie 1' ultima, conciossiacliè 
altre pruove non me ne bisognerà far per innan- 
zi: che sappi, i numeri ch'io metto sia volta mi 
furono mandali proprio da Messer Domeneddio, 
dì questi promettendomi la fortuna sicura; e già 
parrai aver qui le migliaia de' zecchini belli e 
conti, corno tu stessa vedrai: dì che noi non sa- 
remo più poveri, vivi sicura. Anzi ti voglio dire, 
che non dee essere passato tutt'oggi, che tu avrai 
da me il seguo della ricchezza che ci verrà in ca- 
sa: che, vedi, io non intendo oggimai più andare 
a piedi, come feci fin qui strisciandomi per terra 
come un lombrico; ma esserne portato alto, come 
i nobili uomini fanno. E per tanto sul far sera, 
quando io tornerò del lotto, fatto la tratta de' nu- 
meri (i quali, come ti dissi, son miei), tu farai 
d'essere alla finestra donde mi vedrai tornare in 
lettiga, allora, veduto il cenno della nuova for- 
tuna, e tu appiccherai il fuoco al saccone, elle 
c'è rimaso del letto, e fara'ne baldoria: che io 
nop mi voglio veder più in casa colali cenci, né 
vivere tra le piattole. D'allora in poi non di- 
mandare quello ch'io falò; e se avendo in casa 
danari, altresì noi saremo ringentiliti, ed avremo 



titoli e baciamani; e tu ne potresti a un bisogno 
anche diventare Senatoressa. ol saresti! la prima? 
La donna eli' era un po' allctta , e però di poca 
levatura aveva bisogno, stringendosi nelle spalle, 
e tuttavia, non polendone altro, borbottando vi 
si acconciò, e le Cu fona non andare in più pa- 
role per quella volta: e messo da parte il garri- 
re, con un sogghigno disse al marito; Sto a ve- 
dere, che a questo trailo noi saremo Berilli al 
libra dell' oro; e si fu partita dalle parole. Il 
marito, uscito di casa coli' animo che gli godea 
tulio, si volse difilato all'uffizio del lolto, dove 
trovò que' maestri sull' ordinare le cose per lo 
darre ilr' numeri. La calca del popolo tratto a 
vedere come i numeri uncirebbono, era grandis- 
simi); c ciascuno diceva la sua, pronosticando a 
sé od altrui le fortune. Finalmente si venne al 
cavare de' numeri, battendone a tulli il cuore. 
Esce il primo numero , e Fazio guarda la sua 
polizza: ella fu bianca, se ne true il secondo: 
uè più nò meno, esce il terzo: e niente. A Fa- 
tuo cominciava il battito della morie: che già ve- 
deva la cosa più che a meno fallita. li venne 
al quarto: e n' era a mille miglia distante, il 
quinto ed ultimo uscì nella forma degli altri : di 
che Fazio, come smemorato e pel dolore uscito 
di te, era sul disperarsi ; e maledicendo la sua 



fortuna, lacerata la polizza de suoi numeri, si 
mise per dare la volta. Ma tanta era la stretto 
del popolo, che nello sba ralla r.si die facevano 
( <juc' che avevano vinto cacciandosi innanzi per 
aver loro danari, c gli altri che amuio avuto 
disdetti! movendosi per le case loro, chi di qua 
e chi di là, ed urlandosi gli uni gli altri ), Pa- 

sentiva, assai leggermente fu tra quelle folate ri- 
versato in lena; e cadde, come volle la sua sven- 
tura tanto sinistramente, ch'egli s'ebbe rotta una 
coscia. 11 cattivello cominciò a gridare Misericor- 
dia, siccome colui che lemea di non essere per 
soprassello calpestalo eziandio dalla gente, il cui 
caso veduto alcuni amorevoli che gli eran presso, 
facendo con voci alle cessare da lui la gente , e 
cercalo per una lettiga; gridando lui con quanto 
n' aveva in gola , levatolo di lena e pianamente 
postolo nella lettiga, il ne portavano a casa sua. 
Alcuni sollazzevoli uomini e di bel tempo, ch'e- 
rano stati a quella caduta; e già prima aveano 
sentito della nuova fantasia di Fazio, il quale si- 
curo del vincere avea dello allo moglie di voler 
tornare in lettiga; datola per certi tragelli , era no 
corsi innanzi alla moglie di lui, la qual videro 
alla finestra aspettando; e dalla lunga levarono 
la voce gridando, Vittoria vittoria: il tuo Fazio 
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fa dirittamente profeta: egli ha vinto il lotto per 
forma, che voi non sarde più poveri: egli è qui, 
che viene ili lettiga alla cavalleresca. La moglie 
ii credè leggermente; e acceso un zolfanello, lo 
teneva in punto per far la baldoria, come avesse 
veduto venire portato in aria il marito, e non 
ebbe badato quattro minuti, che ecco, voltato un 
canto, vide venir la lettiga: e 11 vederla, ed ap- 
piccato il fuoco al pagliericcio, fu tutto una cosa . 
Ma mentre ella tutta gongolando dell' allegrezza, 
smontate le scale apre la porta, ebbe veduto la 
lettiga ch'era giù sulla soglia: e non è a dire 
com' ella rimase estatica e trasognata che pareva 
dipinta, leggendolo scolorato in viso e piagnente 
traendo guai. Che è stato? che è? che vuol dire? 
Fazio ebbe a parlar poco, che poco poteva; e 
parte la vergogna, parte il dolor colla rabbia non 
glìel consentiva. Ma gli amici che 1' aveano ac- 
compagnalo, avendole raccontato ogni cosa per 
punto, pensi ciascuno se la donna rimase per 
morta: e se non fosse stalo, ch'ella non volle 
dare al marito più dolore eh' egli s' avesse, gli 
avrebbe fallo addosso un rovescio di villanie, che 
sarebbegli bastato un pezzo. Ha datasi a raccon- 
solarlo cosi tristamente e raccoltolo in casa , ac- 
lattalo per Dio da' vicini un poco di pagliericcio, 
Sopra vel coricò, lìtiche dovesse penare ad essere 
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curato della sua cosci»; che non fu poco tempo. 
Cosi il lotto consumò questo pazzo; il quale d'al- 
lora in poi dovette darsi a vivere di limosina, 
quanto durò la sua cura: finché riavuta sana la 
coscia, pensò a ristorarsi studiando piò il suo 
lavoro, di tanta perdita. Dalla quale ammaestra- 
lo, non ispese piò un picciolo al lotto: e dopo 
qualche anno, facendo i fatti suoi l'un dì meglio 
che 1' altro, c assai sottilmente vivendo, si trovò 
aver donde vivere senza troppo disagio, e potò 
lino alla morte dormire nel letto suo. 
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La novella di Fazio testi narrala , un'altra 
me ne torna a mente di somigliante materia, io 
TO' dire del lotto; comechè ella a contrario ter- 
mine riuscisse, che veramente tanti furano e cosi 
vari gli accidenti, che questo farnetico portò ne- 
gli uomini, che appena credo io, che a contarne 
l'uno de' cento il giorno ci dovesse bastare. Ora 
se nella passata novella quel Fazio ebbe a causa 
Mei lotto a contristare la moglie, e consumar se 
medesimo; in questa che voglio contarvi, una mo- 
glie diede lunga e dura battaglia al marito: e se 
non fosse che Dio volle altro, da lei non sareb- 
be restato, che ella mettesse la casa in fondo, e 
forse vi lasciasse anche la vita. 

Egli fu dunque una cotal Lugrtxia moglie 
d'un Francesco Carmignaui; il quale da giova- 
netto messosi per servidore in casa d' un ricco 
gentiluomo, lui fedelmente ed a grado servendo; 
de' suoi salari e dì qualche altro guadagnuzzo , 
che di suo ingegno andava facendo, tirava bene 



DigitizGd by Google 



NovtLLt XVI. r- 7 
innanzi la sua famiglinola . Ora la Lugrezìa mes- 
ca sii da cerlc sue vicinej che del lotto le avea- 
no messo in capo le più fantastiche cose del mon- 
do, se n' era lasciata inzampognare per forma, 
ch'ella uoti vallea altro: c cominciato ila] poco, 
cit ogni dì più crescendo nello spendere io que- 
sto giuoco, buona parte dello slato suo e del ma- 
rito v' avea logoralo. Il marito accortosi della 
pecca della sua donna, le venia garrendo, e con 
dure ed amare paiole e spesso con minacce, s'e- 
ra adoperalo di ri trarla da questo mal vezzo; ina 
tutto era niente! che la donna quando mi arnese 
di casa, quando alcuna roba secondo che meglio 
polca rubacchiando, c vendendo di celato da lui, 
ne facca danaro da giltarc nel lotto. Per la cpial 

dileguo, e i suoi guadagni e '1 Trullo de' suoi la- 
vori mandar cosi a male, avendo trovale imitili 
le parole lungamente fattene alla moglie, aveva 
cominciato a gin care con lei di bustone . ma non 
rimanendo per questo la Lugrezia dal pur ghia- 
re, c'1 marito continuandole addosso la lenone 
del querciuolo; una volta fra 1' altre, cotti echo 
fosse di natura anzi dolce che no, vinto dalla 
ostinata caparbietà della moglie, tanto si fu la- 
sciato trasportare alla rabbia, e in lei si svele- 
ni col bustone che, avendole rotte e peste tulle 
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le ossa, diane dorelle alare in lello più dì. Nel 
qual tempo la donna, non essendosi per quella 
gnstigatoia ri» Tuta dal suo cattivo costume, anda- 
va seco pensando come, e per cui opera ella po- 
tesse mandar al lotlo cinque suoi numeri, clie 
già s' avea scritti, e 'I danaro riposto die vi bi- 
sognava. Essendo dunque vicino il tempo dell' e- 
strsrre de' numeri ; die poclii ili ancora dovea 
rimanere aperto 1' uffizio die riceveva le poste ; 
per buona ventura un d'i fra gli altri si vide ve- 
nire una sua vecchia amica; la quale, non aven- 
dola veduta ila più di, era venuta a sapere come 
ella si tiesse: la quale assai altre volle le era 
siala la marrudìna di questi suoi imbrogli. Or 
volle il caso, che una mezz'ora prima clic la 
della donna venisse, era tornato a casa il marito 
della Lugrezìa; il quale senza far mollo alla don- 
na, aperto un suo cassettone, vi ripose così in un 
canto un piego di sci zecchini che il padrone gli 
avea consegnati per non so qual bisogno: ed egli, 
non bisognandogli spenderli di presente, non vo- 
lea portarli allato, non forse gli venissero ruba- 
ti o perduti, cosi, riposto ti danaro, andò via. 
Entrata dunque dopo di lui la femminella ch'io 
dissi, la Lugrezia ne fu liela quanto poteva es- 
sere, e così disse alla donna; Deli, come se' tu 
giunta in buon puuto ! che non polendo questa 
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volla laro da me, per questa poca d'infreddatu- 
ra clic m'è presa di questi dì, tu mi potrai ben 
(bruirò dell'opera tua. Io ho qui da metterà al 
lolto cinque bei numeri: or io ti prego che, co- 
me altre volte me ne facesti servigio, tu vada ora 
a farli scrivere in vece mia: e trattasi la polizza 
di sotto il capezzale, glielo consegnò. Poi le sog- 
giunse; Apri quel cassettone, e cerca in quel can- 
tuccio, e troverai un piego di celli danari da 
pagarne la posta, va, e fa ogni cosa beuc e cau- 
tamente, come se' usa. La femmina aperse il cas- 
settone; e senza far troppo sottile veduta, trovato 
in un angolo un piego di carta, a quello pose la 
mano, e strettolosi nel pugno, s'andò con Dio . 
il piego non era punto il disegnatole dalla Lu- 
grezia; anzi era quello de' sci zecchini, che '1 
marito v'aveva messo testé. La femminella ve- 
nula all' uffizio, diede a' maestri la polizza de' 
numeri colla moneta. Kssi aperto il piego, e ve- 
duta la grossa somma, noi votean credere: c le 
dissero ; Or come vuoi tu tanto sformatamente 
caricar questa posta? vedi quello ehe fai. A' qua- 
li la donna; Egli mi fu dato c ordinato cosi : ri- 
cevete i numeri e '1 danaro, c non ve ne date 
altra briga. 1 maestri, senza voler vedere più là, 
posti i cinque numeri al registro col prezzo, con- 
segnarono alla donna la po' izza del riscontro : la 
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qual ricevuta, ni ella la portò alla Lugrezia; la 
quale aetiiia aprirla se ne teorie contenta, pro- 
mettendo alla donna buon ristoro della sua fati- 
ca, s'ella vincesse. Intanto il marito, dato spac- 
cio alle sue faccende, si tornò a casa, e passò 
quella nollo senza pensare de' sui zecchini - La 
mattina levatosi, per lo primo avendo aperto il 
cassettone, e stesa come a posta ferma la mano, 
nulla trovandovi; Com'è ciò? disse, vólto alla 
donna con un mal viso, io ho pure messo qui 
jeri, quando entrar vedeslimi ed aprir qua, sei 
zecchini consegnalimi dal padrone: or dove son 
iti adesso? ben tu dei saperlo lu; che nè di que- 

pitò. o sarcbhono andati al lotto con gli altri? 
A cui la donna; Come potrebb' esser qucsto?ch'io 
non nii son pur mossa di qui. Cercale pur me- 
glio: che se, come dite, ve li avete posti, il lì- 
stolo non ne li dee aver portali. Ma il marito, 
elle veduto e cercato avea troppo bene, non an- 
dando in troppe parole, dato mano ad un maz- 
zafrusto, con un viso da S canotto fu sopra la 
donna; e levato il randello; Questo , disse, dee 
essere una delle lue. dì aperto come fu la cosa, o 
l'acconcia a morire. La donna parte della paura 
tulta tremando, parte rimorsa dalla coscienza del 
fatto, ben vedendo die il negare ne Io scusarsi 
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nulla le gioverebbe, rassegnandosi per morta al 
marito, fallo croce delle braccia, piangendo gli 
confettò nettamente la cosa; pregandolo per solo 
Iddio, die volesse averle misericordia. 11 marito, 
comecliù della rabbia fosse tutto gonfiato, tra per 
la compassione venutagli del pianto e della con- 
fosion della moglie, e perchè vedeva ni fatto non 
essere pii\ riparo, messo giù il m a™ frusto , cosi 
le disse; Vedi, o donna, termine al quale la tua 
caparbietà ni ha condotto . quello che di te io 
debba fare, non so io medesimo: clic se le busse 
eh' io te ne diedi non li bastarono a cavar del 
capo quel tuo farnetico, che cosa potrei io far 
più, o peggio? altro non mi resterebbe, che le- 
varli dal mondo: il quale certamente pochissimo 
perderebbe a nulla, sentendosi meno una donna 
siffatta, come tu se'. Ma posciaehè d'infierire fi- 
no a tal termine il cuore non mi patisce, e d'al- 
tra parte io mi veggo a tua cagione diserto col 
pndron mio, al quale non saprei come potermi 
scusare che mi valesse; altro oggimai non mi re- 
sta, se non che, lasciala te, ì figliuoli, la patria, 
e '1 padrone, travestito andarmi ravvolgere per Io 
mondo: e Dio a te renda il merito del bene, che 
a me ed a' figliuoli lucesti. Tuttavia quello che 
un resto d'amore mi consiglia di fare per le, sa- 
rà questo; di aspettare lino ai termine de pochi 



giorni clic restano al trarre eli?! follo; se mai Id- 
dìo avendo compassione: della jiazza scfoudif/ij 
tua, e della disperazion mia, volesse consolarti 
eli qualche vincila, con la quale io potessi alme- 
no il padron ristorare de' sei lecchini ; al quale 
il dar vista e sospetto di ladro lui dorrebbe peg- 
gio che morte. Se ciò non avvenga, Duo ad ora 
li elico; Non cercare, nò pensar più di me. e 
eletto questo , e lattasi dare la polizza del riscon- 
tro de' numeri, s' uscì di casa lutto mettendosi a 
Dio . Ora tonto egli seppe col padrone infrascare 
la cosa de' sci zecchini, e menarlo per la lunga 
mostrandogli la luna nel pozzo, che potè sopra- 
slare lino al termine poslo, sema dar sospetto 
della sua fede. In questo rumo tempo la Lucre- 
zia doti fece altro che piangere, pregando tutta- 
via Dio, e '1 marito con lei, che perdonatale 
questa colpa , volesse ravviare a bene le cose lor 
disperale, concedendo loro del lotto qualche con- 
solazione; a lui anche botandosi la Lugrczia, clic 
dove questo avvenisse, non che ella al folto spen- 
desse più un piccolo , ma ne di polizze nè di nu- 
meri non penserebbe più, nè parlerebbe a perso- 
na . Essendo dunque que' pochi dì senza sonno 
ed in perpetue lagrime liipassati, veline il giorno 
che 'I lotto si dovea trarre . Il marito colla sua 
tarla iti mano, era venuto a sentire della eslra- 
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xione. Cosa waravigliosa ed impedibile! come se 
Francesco fosse slato egli a scegliere i numeri a 
sua posta de! bussolo, cosi 1' una dopo I' altra 
uscirono le prime cinque polizie, le quali dice- 
vano col medesimo ordine che li avea scritti, i 
numeri della donna: e recitandosi ad alla voce, 
com'è usato, ciascun numero che se ne traeva, 
ed egli leggeva nella sua cedola sempre il suo, 
lino al quinto: di che per la maraviglia, e per la 
improvvisa soprabh ondante allegrezza uscito quasi 
di sè, mostrava uomo disensato, e fu a un pelo 
che non cadde in terra per tramortilo, Ma sapu- 
ta la cosa da que' clic v' erano, e veduto lo 
smarrimento suo , molli gli furono intorno con 
buoni conforti ; i quali anche il condussero a ca- 
sa, seguitandolo più migliaia di persone, che seco 
si congratulavamo di tanta ventura, i quali tutti 
ringraziando egli di tanta amorevolezza, giunto a 
casa e fattosi aprire, salì dov' era la sua Lugrc- 
zia: alla quale colle lagrime agli ticchi avendo 
raccontalo ciò eli' era avvenuto, ella altresì fu 
per morire della consolazione: e tanto fu il ri- 
storamcnlo elio ne ricevette, che 'I dì medesimo 
beila e guarita delle busse, potè levarsi di letto, 
e al medesimo tagliere desinar col marito. Il 
quale non è a dire se le perdonasse lo scorso ; 
anzi ridendo volle ringraziarla di quello che fatto 
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uvea; coniecliè la pregasse di non tentar Dio mai 
più per innanzi, come colei clic aveva avuto più 
ventura che senno. L'altro di furono ambedue a 
riscuotere la lor vincita: ma la somma montava 
a tante migliaia di zecchini , che la cassa del Prin- 
cipe non era tanta da poterli tutti loro numerar 
di presente, perdio avendone loro sborsato un 
tcrro, che fu il valere di molte migliaia; degli 
altri due preso termine al pagare, loro ne asse- 
gnarono cinque per cento l'anno: fincliò al debito 
tempo col saldo di lutto il grossissimo capitale e 
dell' interesse, ne fu spento il debito con ismisu- 
ralo crescimento , anzi cangiameli lo delle Lutimi: 
di Francesco, il quale lasciato il servire, prese e 
trovò altri che servissero lui, e la sua donna: e 

(,'ìi rispondevano, e fabbricato e fornitosi un liceo 
palazzo, a tutti caro e onoralo egli e la sua Lu- 
crezia, splendi da me lite trattandosi ed altrui ono- 
rando, consolali vissero fino alla morte. 
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NOVELLA XVH. 



Quello che disse Orazio delle disgrazie; che 
l'uomo non si può tanto con tr' esse provvedere, 
e andare cosi avvisalo, che luttequaate le possa 
cessare; quel medesimo ù da dire delle truffe, da 
alcuni mariuoli ordinate contro le huone persone 
sì sottilmente, che al tutto uon è possibile che 
uomo si guardi, che non rimanga colto in alcu- 
na. Io il mostrai già in alcune di queste novelle; 
ed ora con questa l'intendo riconfermare: 

Fu già nella città nostra uno, che nell' arte 
di trarre a sù 1' altrui valeva tant' oro : così sot- 
tili malizie ed inganni trovava, che delle cento 
idi venivano fatte le novanlanove. Costui dunque 
accordato con un suo sozio che gli dovea tener 
mano, un colai dì fu nella piazza in un cotal 
suo abito orrevole, che Io mostrava qualche gran 
fallo; ed un clic pareva suo servidore, gli venia 
dietro. Messosi in una bottega di mercatante, ri- 
chiese il maestro di qualche bella roba di broc- 



pezza: e piacendogliene alcuna, furono a mercato. 
Dopo qualche ili batti mento io vero studio appic- 
cato, furono in concordia del prezzo di quaran- 
ta braccia d' una fatta, e quaranta d' un' altra: 
che il valore montava forse a trecento zecchini 
d'oro. Misurala la roba e tagliata, la fece met- 
tere in mano al suo fante; il quale messala sotto 
l'ascella, andò via. Il cavaliere tratta di tasca 
una grossa borsa, che mostrava piena d'oro, co- 
minciò cavar fuori zecchini tutti nuovi ed arden- 
ti: e numerandogli sul banco al mercante, rum 
fu pervenuto a' dieci, che eccoti con tm mal viso 
ed occhi di bragia correndo saltar dentro un co- 
tale da nessun conosciuto; il quale vólto al ca- 
valiere, gli votò in capo un rovescio di villanie, 
le maggiori che mai si dicessero ai peggior uomo 
del mondo . Il cavaliere entrato in un subilo sde- 
gno, rispondeva alle poste, senza mostrar puura: 
ma l'altro non restando, e avvicinandosi l' uno 
all'altro, davano vista di voler far colle mani. 
Il maestro co' garzoni della bottega stavano tra- 
sognali, e noti sapeano risolversi che volesse dir 
questo, c non s'ardivano di mettersi di mezzo 
a' due ubriachi: i quali tanto perseverarono vitu- 
perandosi, che nella fine quegli che era soprav- 
venuto scagliò al primo uno schiaffo sì maschio, 
che in capo alla piazza ne dovè esser sentilo il 
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suono. Allora il cavaliere, perdutane la puienza, 
come disperato e cieco di rabbia, lasciata la Lor- 
na de' zecchini sul banco, gitlatosi fuori della 
bottega per seguir l'altro, che dopo Io schiaffo 
era uscito, sì mise per la piazza correndogli die- 
tro. Il minore ne fu levato grande: tutti usciti 
di lor botteghe traevano verso là: Che è stato? 
che è? chi ne dicea una, chi un'altra, e nessu- 
no siipea dirne il fermo - 11 maestro che avea 
venduto il broccato, vedendo il cavaliere fuggir 

ma fu avvertilo dagli altri, che ponesse mente 
alla borsa quivi lasciata, chi sa, che gatta non 
ci covasse, e non fosse qualche gherminella! for- 
se colui in pruova I' aveva lasciata: tornerebbe 
per la sua borsa, e gli coglierebbe cagione d'a- 
vergli scemalo suoi zecchini, si provvedesse. Al 
maestro parve ben detto: per lo die, sema pen- 
sar di chi era fuggito, dilaniato alcuni che erano 
sulla bottega, e aveano veduto il nuovo caso, 
disse loro; Voi vedete qui questa borsa, come fu 
lasciata qua sul banco da quel Messere, quando 
uscì dietro all'altro, come voi dovete aver ben 
veduto, lo non so quanto di oro ( sopra questi 
dieci zecchini, che cavatine mi numerò ) ci pos- 
sa esser rimaso: die certamente non vuol esser 
poco, ma quanto che voglia essere, voi in ogni 
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caso mi sarete buoni testimoni, clic ne io ni al- 
tri l'ha toccata, nè postovi mano, né fattovi altro 
di frode. Anzi per guarentire la lealtà c fede mia, 
io intendo che voi medesimi siale qui al numerar 
del danaro, che intendo fare nella vostra presen- 
ta: sicché possiate a un bisogno rendermene testi- 
monianza. Qui dunque messo mano alla borsa, e 
sugli occhi loro votatala sul banco; ecco tutto 
marame di crazie ed altre sferre vecchie , e rame 
dorato; clic tra tulle le trecento monete che vol- 
lero essere, non valevano dieci quattrini. Ne cad- 
de al maestro il cuore, c sfavasi per istordito . 
tardi conobbe l'inganno; e senza prendersi cura 
di cercare del ladro, che conosceva vana, si di- 
spose di portarsela in pace, ringraziando Dio, 
che l'avesse campato da peggio: conci ossi ach è 
cosi fina malizia avea colui adoperata, che non 
tanto i trecento lecchini, ma quanto valea la bot- 
tega avrebbe a man salva potuto cavargli ili ma- 
no. E così, come dicea da principio, da certi 
tratti di que' tristi uomini, non è avvedimento 
clie ci possa campare. 
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NOVELLA XVIII. 



Asiiii antico, e lutto secondo ragione è il 
proverbio clie va per Toscana; Quale asino di in 
parete, tal riceve; e, Chi la vuol fare a te, faglie- 
le . Qucslo proverbio dovette saper bene a mente 
un colai di Verona, il quale a chi a lui voleva 
accoccarla, si l'accoccò assai ili l'intoppo. Io ebbi 
la cosa di buon luogo; e perocché mi par bella, 
intendo di raccontarvela. 

Essendo per carnovale e vicino il giovedì di 
Berlingaccio , che in Verona si suol passare in 
molto bella fcsla e conviti, ed oltre allegrezze; 
un villano di certa terra non troppo dilungi alla 
città, volendo aneli' egli per quel giorno tirar la 
pelle, pensò come gli dovesse venir fatto di ca- 
vare ondeebessia qualche scudo : e dopo molti 
pensieri , uno gliene venne all' animo , che di 
tulli gli parve migliore ad avere suo intendimen- 
to. Ad un suo compare ni fece scrivere una let- 
tera in nomo del Parroccliian della villa, indi- 
ritta a Francesco Gallizioli droghiere in piazza 
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dell' erbe; vivo e sano, iu questo (erapo che io 
scrivo; nella quale il pregava, che gli dovesse 
piacere di consegnare al portator della lettera ven- 
tiquattro bei candelotti del liorc della cera vene- 
ziana, clic strettamenlc gli bisognavano per ima 
festa, che il dì appresso dovea fare nella sua 
chiesa . Di questi , dodici fossero di due libbre 
l'imo, sei di tre libbre, e sei di libbra: in Lullo 
quarantotto libbre di cera . infra pìcciol termine 
egli sarebbe da lui a saldargli questo suo debito: 
del qual piacere volea tenersi sicuro, come antico 
avventore di sua bottega. Falla dunque la lettera 
colla soprascritta , di buon mattino il villano fu 
dal Gallipoli; e perocché esso non era in casa, 
consegnata la lettera ad un garzone, che a hit 
medesimo dovesse darla, gli disse, clic in termi- 
ne d'un' ora egli sarebbe tornato per pollame le 
cose, che ordinava la lettera. Tornalo Messer 
Francesco, c consegnatagli e Ietta la lettera, nel- 
le prime non gli cadde sospetto di frode, ed era 
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flave il diavolo ticn la coda, cominciò a dubita- 
re di checchessia, e non sapea risolversi. Stando 
dunque in questi pensieri, la moglie vedendolo 
cosi turbalo; Or che vuol dire, Messere? gli dis- 
se: che vi va per lo capo? A cui Ser Cecco con- 
tò dall' A fino alla Z ogni cosa, e del .sospetto 
che gli s'era meno. A cui la moglie; Che dubi- 
tare? quest'i una truffa, che costui dee aver com- 
posta . io vidi poco fa esso Paroco , il quale io 
sono certa non saper nulla di questo latto, ne 
scritta la lettera; che ben sarebbe vernilo egli da 
fi a provvedersi de' candelotti. Ma per cliiarir- 
vene affatto, mandiamo alcuno de' nostri fattorini 
colla lettera a caga il fralel di lui, dove egli 
torna; c vedrete. Approvato il consiglio della 
moglie, e mandato al prete, ed avutolo, si trovò 
così per punto esser la cosa , come la moglie avea 
detto: che '1 prete nulla sapea ne di lettera, nè 
di cera; e però (diceva) si prendessero guardia, 
come meglio loro tornasse. Sapulo il netto del 
Tallo, al Gallipoli venne la senapa al naso; e 
lutto si diede a pensare, come al mariuolo po- 
tesse rimbeccar questa beffa ; e prestamente gli 
venne trovato il modo . Essendo dunque in que- 

pcr quello che '1 Gallizioli dovesse risponder alla 
lettera del Piovano. Mcsser Francesco vedutolo, 
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sènza dar vista d' alcun sospetto, risposegli ; 6 i. 
aver letta la lettera , e intesa la volontà ori 
prete, ed esser presto ben di servirlo: ma essen- 
do di que' dì io spaccio della cera assai grande, 
ed egli fattone grossa commessionc a Venezia, non 
poter concedergli il sopraltieiii del pagamento die 
domandava; e certo almen la metà inteiidea che 
gliene fosse contata alla mano. 11 villano rispose 
di non aver avuta dal Parroco comniission di 
nulla pagargli, a cui il Gallizioli soggiunse; Bene 
sia: ma senza questo io non vi darei, non clic i 
ventiquattro candelotti, ma nè un'oncia di smoc- 
colatura: e per Unirla, io sarò contento d'un ter- 
zo del prezzo, se voi l'avete presto da numerar- 
melo; se no, potete andarti con Dìo. Il villano, 
a cui godea 1' animo di veder la bella bene av- 
viata, e gli sarebbe doluto di lasciarsi cadere il 
presente sull'uscio, noti voleudo così guastare i 
fatti suoi, dopo molte fregagioni ebe se ne fece 
fare, disse da ultimo, eh' egli accatterebbe da 
qualche suo amico il danaro: intanto egli met- 
tesse la cera in ordine, e in poco d'ora egli sa- 
rebbe tornato col prezzo. Uscito di bottega il vil- 
lano, il Gallizioli lutto lieto d' aver cosi bene 
stoppinata la sua girandola, prestamente si mise 
a trovar ventiquattro bastoncelli tondi e diritti, 
della grossezza e misura de' candelotti, e questi 
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ben bene incartati, e ( com' è il costume } ad 
un'asse con molle legature dì spago ottima mei ite 
raccomandati; messo anche fra essi tanto di sab- 
bia , cbe ne tornasse il peso delle quarant' otto 
libbre; stava aspettando il zugo, clic tornasse col 
danaro, il quale poco stante, fu in bottega, di- 
cendo; Fatte le ragioni della cera a lire cinque 
per libbra, a pagarne un terzo, credo cbe ottan- 
ta lire andranno a capello; e snocciolategliele so- 
pra il banco, dimandò elle la cera gli i'ussc con- 
segnata colla risposta al Prete, nella quale fossa 
notato il peso d' essa cera , il numero de' cande- 
lotti) il loro valere, e le ottanta lire, cbe a con- 
to de' medesimi avea da lui ricevute. Le quali 
tutte cose prestamente fatte dal Galliziuli, e la 
cera pesata sotto gli occhi del villano, e co» la 
lettera consegnatagliele , mando! hi con Dio . Il 
contadino uscito dal Gallizioli, si difilù alla sua 
via; ma'l Gallizioli gli mandò dietro uno de' suoi 
garzoni, die dalla lunga codiasse la starna, a ve- 
dere là dove prendesse posta . 11 mariuolo portata 
la cera ad un suo sarto, e lasciatagliele in mano, 
si condusse ad una speziale, e '1 domandò se fos- 
se acconcio di comperare alcuni bei candelotti di 
fior di cera veneziana; eli' egli a tale mercato 
glieli potea vendere, che uon avrebbe da nessun 
altro. Lo speziale rispostogli eli' era presto, e che 
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vedutala prima, la lorrcbbc se gli piacesse; il 
villano [ornato dal sarto e preso t' involto, tor- 
nò allo speziale. Quivi tagliali li spaghi, si mise 
a sviluppare la cera; e levatene tutte le carie, 
in luogo de' candelotti, trovò i bastoncelli: dì 
die, quantunque si sentisse montar la rabbia, pu- 
ra fermato il viso, volgendo In cosa in giuoco; 
Questa, disse, è una beffa che mi dee aver lat- 

iler ragione, c in un Credo son qui con la cera. 
Partito dallo speziale, corse al Gallinoli; al qua- 
le Tacendo la maggiori doglianze che cosi l'avesse 
beffato, con alte e forti parole eziandio di mì- 
11 accia, ridomandava la cera sua; affermando, 
ch'egli non avea tempo da perdere, e Uovca al 
tutto partire. A cui il Galliziolì con un mal vi- 
so; Anzi ti conforto dì partir tosto, prima che 
I? avvenga di quello che ti scotterebbe, inariuol, 
tristo da forche che tu dei essere, tu speravi di 
gabbar me, ma non ti venne fatto: vattene, c 
per lo tuo meglio non fare pur motto. Il villa- 
no confuso domandava le ottanta lire, eh' avea 
sborsategli: e '1 Galliziolì ; Fa di lacere oggi ma i , 
e contentali della poca ammenda ch'io te n'ho 
data, ladroncello, can fastidioso: e vedi, non mi 
costringere a far di quelle che non vorrei : che 
m io di questo fatto m' andassi richiamare alla 
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Podestà, due strappalclle di fune, o la berlina 
non ti mancherebbe, e dato vista di voler fare 
altro che di parole, il cacciò di bottega. Il vil- 
lano temendo di peggio, per quella volta s'acque- 
tò, e non volle stuzzicar il vespaio; ma tuttavia 
bravando s'uscì di bottega. Il Gallizioli, fattene 
cogli amici le maggiori rìsa del mondo, delle ot- 
tanta lire fece dir tanle messe, e fare altro bene 
per 1' anime di coloro, che '1 contadino dovette 
aver già altra volta gabbati; e di questo modo 
credeltcsi avere scarica la coscienza, ed acconci: 
le ragioni de' bastoncelli. La conclusione di que- 
sta beffa v' è alcuno, che la fa in altro modo 
meri doloroso: e sarà stala, io mi son tenuto a 
questa, clie dà miglior fine a questo bel trailo. 



Digitizod by Google 



■ 96 

NOVELLA XIX. 



La prima novella tir Messer Giovanni Boc- 
caccio , die ti'iila ili quel sopi-ulliiis; ribjldu 6cr 
Cepperello, potrebbe leggermente condurre altrui 
u credere; poter l'uomo, per abituarsi nelle ri' 
baldcrie, corrompersi cosi del tutto, che non gli 
dovesse restar pii'i briciolo di bontà: la qualcosa 
io lio sempre penalo a credere essere siala mai, 

fermato un caso testé avvenuto, il quale non sa- 
rà altro clic dilettevole l'ascoltare. 

Egli non è ancora gran tempo passalo, clie 
in Padova fu fatta solenne giustizia di trenta , o 
più malandrini, i quali assai duramente infesta- 
vano le terre di colà intorno, ogni cosa empien- 
do di mulefizi, rubandoli, mieìdi, e d' ogn' altra 
peggior nequizia ebe da gnu) tempo si udisse 
mai. e non andava giorno, clic a questa o a 
quella città non venissero rìcbiami e querele del- 
le buone genti, delle quali chi era stalo rubalo 
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dormendo; chi andando n suo cammino, toltogli 
ì danari e lasciato in cornicia; a cui ucciso il pa- 
dri.- o la moglie; e clii in altro patito di gra- 
vissimi danni dalle costoro violenze: ed era la 
cosa a tale, clic nessuno era più ardito uscire di 
suo paese, o andavano a molli e bene armati;, e 
spesso questo medesimo non bastava, che altresì 
non fossero malmenati ed uccisi. 1! perchè la giu- 
stizia con bandi scurissimi , e forti ordinamenti 
mandati a' sindachi de'paesi, ed alle genti d'ar- 
me clic ci stavano di presidio, tanto adoperaro- 
no, che filialmente avendoli presi alla spicciolala, 
or due or quattro e quando più, il paese ne fu 
sgombero, se non affatto, tanto però che gli altri 
lor complici, trovandosi rimasi pochi e temendo 
della signoria, andavauo a mal fare più ritenuti, 
intanto, fatto a coloro ch'erano stati presi, sol- 
idissimo processo, e per le deposizioni di più 
centinaia di testimoni, e per altre legittime pruovc 
trovate vere le accuse, pubblicamente furono di- 
collati. Il moggiore e più sovrano di tutti costo- 
ro, fu un cotale soprannominato lo Stella, il 
quale ( come dalle inquisizioni di loro avute fu 
trovato ) era eapomaestro di tutti i malefizi da 
loro fatti: purché non fu r ubarne ti to , non truffa, 
non micidio di qua) fosse 1' uno di loro , eh' e- 
gli non ci avesse la prima parte, o comechessia 
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tenutovi mano; come colui, che il' ingegno in 
trovar malizie e condurle, e in ardire a tentare 
qualunque gran fatto, e nella sottigliezza di ogni 
maggior nequizia, valea solo dieci tanti più, che 
non faceano gli altri insieme. Ora di questo così 
pessimo nomo, non è chi non avesse pensato o 
credulo, non doversi poterne avere minuzzolo di 
nessun bene, ma egli non fu vero cosi: udite. 

A questo Stella intravvenne, che un giorno 
infra gli altri, essendo egli mosso per sue faccen- 
de e andatosi tutto il di { o eh' egli si partisse 
di casa al tardi ), fu soprappreso dalla notte for- 
se lungi a tre miglia dalla città; non mi si ri- 
corda qual fosse: c per giunta si levò un sì mal 
tempo, che dopo molti ed orribili tuoni e lampi, 
sedutosi in una pioggia dirotta, il costrinse a cer- 
car luogo da ripararsi , che non rimanesse affo- 
gato. Essendo adunque gii grande ora di notte, 
s'abbattè ad una casa lungo la via, nella quale 
vedendo lume, picchiato ed apertogli, pregò la 
padrona clic sola v'era con alcun suo ligliuùlo, 
che dovesse piacerle di dargli albergo per quella 
notte, o almeno tanto il lasciasse soprastare in 
sua casa, che dato giù il temporale e rimessosi a 
buono, potesse iindarsene senza pericolo. La don- 
nj , ch'era savia e discreta, di lui divenuta pie- 
tosa, il raccolse assai benignamente e tutta gli 



si profferse : rimanesse quivi a ogni modo per 
quella notte; e dove egli si con tentasse di quello 
che avrebbe trovato, ella per cena sprovveduta 
l'onorerebbe alla meglio secondo Juana. Rimase 
vinto lo Stella a tanta cortesìa, e ringraziatala 
quanto seppe più, accettò e si pose ivi a sedere. 
Dove la donna, fattogli per lo primo asciugar ad 
un gran fuoco Ì panni, che gocciolavano, e pre- 
stamente apparecchiato da cenare, e io Stella chia- 
mato; egli eon lei e co' figliuoli assai lietamente 
cenò. Ma standosi egli cosi mangiando, vedea la 
donna ad ora ad ora gtllar ile' profondi sospiri, 
e come occupala in qualche amaro pensiero, non 
porre mai » bocca cosa del mondo, tuttavia con- 
fortando lui clic mangiasse, di che lo Stella per 
bel modo le venne dimandando, come ciò fosse, 
ch'ella la quale lui sollecitava a mangiare, non 
mangiasse però nulla con gli alili, e perchè così 
stesse maninconosa . A cui la donna; Se voi mi 
vedete così, io ho bene di che. Io, e tutta la 
mia famiglia siamo al piò doloroso partilo che 
esser possa : conciossiadiè domani ci cade il ter- 
mine d' un grossissimo pagamento , che dobbiam 
fare al regio fisco di ben quindicimila lire d'Ita- 
lia, e non trovandoci come farlo, ci aspettiamo 
il bargello , clic ci venga a torre la pegnora : il 
clie tornerà ad essere disertati . MÌO marito è 
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andato stamattina a città, a vedere di farei por 
pratica, se mai gli venisse fililo di ottenere più 
lungo termine al pagamento, c eomechessia rac- 
conciar questa cosa: ma poco o nullo oc spero; 
e se unii istasera per lo mal tempo, p arni ciò ve- 
dere domattina tornato colle mule novelle. Lo 
Stella , udendola così parlare , ne fu fortemente 
commosso; c, Ben voleva io dimandarvi, rispose, 
come vostro marito non Fosse qui ( parendomi 
die voi il doveste avere ) ; e furie mi duole del 
caso vostro, tuttavia, se voi volete punto avermi 
di fede, io vi conforto di stare a buona speran- 
za : non sempre avvien lutto ciò clic uomo aspel- 
la; e forse potrebbe Iddio, anzi che domani fosse 
passato, avervi inandata innanzi miglior ventura, 
fate di riposarvi stnnotle, e per avventura non 
vi dorrà l' spermi cosi mostrato Io stato vostro. 
La donna, comecbè picciol luogo desse a sperare 
za, sapendo queste essere l'usate parole d' ogni 
confortatore, tuttavia per queste dello Stella ( co- 
me avvien , eli' altri volentier si lasci piegar a 
credere miei che desidera ) si senti un nonnulla 
riconfortale: di clie rimessasi in sembiante quasi 
di consolata, tirò innanzi instilo al termine della 
cena. Il qual vernilo, e lo Stella mandato a dor- 
mire in una camera , con un suo fante clie il 
lume portavagli innanzi, ed ella nella sua si 
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ridusse e si coricò. Passata fra i sospiri e l'ama- 
ra incerte!» la notte, si levò l>cn per tempo, c 
dimandò '(urlìo die fosse del suo ospite. Le fu 
risposto, cium* innanzi l'alba se n'era andato: 
di die In donna sì marcivi l;1ìù Unii*; ed minila 
in vari pensieri, non sapea bene ella medesima 
quello che di lui dovesse credere, nù dubitare. 
Ma ella non fu stata in questi dubbi due ore, 
che eccolo Stella tornò: il quale fattolcsi incon- 
tro con un buon viso; Madonna, le disse, io non 
vorrei che voi aveste creduto, che io come vii- 
Inno uomo, mi fossi cosi dovuto partire a rotta, 
senza rendervi le debite grazie, o altro peggio so- 
spettato di me: uno stretto bisogno mi fece così 
a buon'ora uscire di casa vostra; ed il perchè 
potrete sapere voi stessa, se vi piaccia udire da 
me, Tra noi due, una cosa che vi dirò. La don- 
na sospesa in se medesima per le parole dello 
Stella, le quali non sa]>ea a die dovessero riusct- 
ìv, preso animo se 1' ebbe condotto in camera. 
Allora lo Stella; Voi m' avete. Madonna, cosi 
impietosito jersera de' casi vostri, eh' io ho deli- 
berato del tutto di veder modo, come trarvi di 
questa pena, e così dimostrarvi che '1 benefizio 
vostro non faceste ad ingrato. Voi dicevatemi, 
clic quindicimila lire Italiane vi bisognavano: or 
eccole qui al piacer vostro, e trattasi di sotto una 



borsa, in tanti Napoleoni d'oro, l'ira sopra l'al- 
tro, gliele numerò, queste, soggiunse, pagheran- 
no il debito vostro, e voi e '1 marito vostro sa- 
retene consolati : solamente piacciavi farmi fede 
per iscritto d' averle da me ricevute; e se voi 
vegnate a tale stato, cfac il rendermele non vi 
gravi soverchio, me le renderete ; senza volerne io 
un picciolo di guadagno sopra il piacere A' aver- 
vi dato questa consolazione. La donna sfavasi a 
modo di trasognata guardando or lui, or i dana- 
ri, e non polca per la soperchia allegrezza veni- 
re ad altro. Ma come ella potè aver le prole, 
così gli disse; Signor mio, appena è che mi si 
lasci creder vero quello, eh 1 io mi veggo avere 
da voi tanto fuori d'ogni mia espettazione: né 
altro io posso dire, se non che questo benefizio 
vostro i tale e tanto, che se alcun ne può essere 
eguale a quello del rendere altrui la vita, cotesto 
è desso, il perchè io non so donde, né con quali 
parole incominciar a rendervi grazie io, e '1 mio 
marito, il quale senza fine mi duole che non sia 
qui: ma vivete sicuro, che quanto egli ed io vi- 
viamo, noi vi avremo obbligo eterno, come quel- 
li che da voi riconosciamo la vita . Lo Stella, rin- 
graziala la donna di quelle sue profferte e del- 
l'ospizio prestatogli, e da lei avuta la carta, s'an- 
dò con Dio- Non era di troppo tempo partilo lo 
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Stella, che il marito della donna sì fu tornalo: 
il quale lutto in vista manincouosn, e presso che 
colle lagrime agli ocelli, contò alla moglie, come 
nulla né preghiere ne pratiche aveano l'atto pro- 
fitto, di ritardare l'esecuzione della sentenza; e 
che quel giorno medesimo sarebbe per le pegnora 
venuto il bargello. Ma la moglie noi lasciò dire 
più là; anzi da soperchio di allegrezza sospinta, 
gittalegli le braccia al collo; Fate cuore, gli dis- 
se, marito mio, e non vi date oggimai più dolo- 
re; che Dio, onde meno 1' aspetta varao , ci man- 
dò consolare. Il marito appena intentici che fa 
moglie dicesse: ma ella continuandosi, gli contò 
dell'ospite venutole la sera innanzi ad albergo, 
e delle quindicimila lire coniatele, senza volerne 
frutto sopra la restituzione, da fargliene a loro 
agio; e menatolo di sopra, gli mostrò i Napoleo- 
ni belli ed ardenti, che parevan nuovi di zecca. 
Il marito noi volta credere, e gli parca travede- 
re: se nou che per raffermaglielo, e per altre 
prudve rassicuralo, come uomo tornalo da morie 
a vita, insiem calia moglie, lagrimando di tene- 
rezza ambedue, ringraziò Iddio, che in sì dolo- 
roso frangente di loro siasi ricordalo. 

Intanto essendo già il mezzodì , com' egli 
aspettavano , il sergente della corte scavalcò a 
casa loro: ed entrato, mustrò loro la comniession 
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che ne avea, di lor tante pegnoiii clip bastassero 
a spegnere il debito loro delle quindicimila lire. 
Ma il padrone, rispose; E' non sarà bisogno di 
pegnorar punto nulla di co« rose: ch'io vi sbor- 
serò qui alla mano snocciolato lutto il mio debi- 
to. 0, questa è dessa! disse il sergente: or non 
vi siete confessalo jeri" alla giustizia, di non po- 
ter rispondere al regio fisco? di die fu bisogna 
venire a queste. Si, feci, risposa i! padrone: ma 
oggi è oggi, e non jeri. e senza andar troppo rtin 
lui in parole, fatto venir i sacchetti de' Napoleo- 
ni, gli ebbe di presente numerate le quindicimila 
lire; e Fallasene al sergente far la quitanza per 
Jiella forma, e rinfrescatolo per breve ora, riman- 
dili lo pt:' fatti suoi. Il sergente raggruzzolati i da- 
nari , e' sacchetti ben migliati e raccomandati al- 
l' arcione, rimontò a cavallo, e si mosse per alla, 
irolta della città. Erano già le ore caldissime do- 
po il mezzodì, quando uè pe' campi, nè per le 
vie non si vedeva persona . Essendo dunque il 
sergente arrivalo ad un cotal luogo chiuso da 
folli alberi, nel quale sboccavano più tragelti di 
vìe, ecao da un d'essi ( dove erasi posto in gua- 
to ) sbucai- Io Stella ; il qual fatto cenno al «er- 
gente che dovesse fermarsi, si trasse a lui, e con 
un cotal ghigno gli dise; Buon uomo, tu dei ave- 
re addosso siffatto carico , che a questi caldi lì 
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puù nojar forte: e' si farebbe per te di metterlo 
giù. Che cariceli rispose, quasi bravando, il ser- 
gente, io non lio cosa, clic mi pesi: e se 1" ho, 
eri iu l'iio per me. 0, non conosci tu a questa 
assisa il sergente del regio fisco? o parli da far 
meco le berle? e dato degli sproni ne' fianchi al 
cavallo, volta trapassar, olire. Ma non fu vero: 
che lo Stella, presa al cavallo la briglia, il fer- 
mò, e soggiunse; Ben ti conosco: o dod cono- 
scere' io il proi'e uomo di cenci, elle tu vinili 
essere! Ma io diceva delle quindicimila lire ita- 
liane, che tu porli addosso, e che troppo li deb' 
bon pesare: e li conforto, buon uomo, per lo 
tuo migliore, che tu te ne scarichi sopra di me: 
che elle saranno, vedi, sicure. 11 sergente, facen- 
do vista di non intendere, si cumbattea rinforzan- 
do Iu voce, e per poco minacciandolo di voler 
l'are. Ma lo Stella, tratto di sotto un pugnale, e 
appuntatogliele alla gola, di presente l'ebbe at- 
tutito; e Non fiatar pure, gli disse, can manigol- 
do, se tu bai caro di portarne la vita; e tosto 
tosto pon qua i danari: e prega Dio, che a solo 
danaio io debba starmi contento. II sergente tre- 
mando, sciolti i sacchetti de' Napoleoni, allo Stella 
gli pose in mano; ed ebbe di grazia di poter cosi 
scarico, uscirgli dell'ugno, a! quale, mentre pu- 
re spronando trottava, così gridìi dietro lo Steila; 



aoG Novella 
Dirai alla Signoria , che no» si din briga di veder 
le ragioni, ch'elle son ben e fatte, i danari ho io 
conti e numerali più volte, e battono per appun- 
to : e imperò spengano la parlila . Il sergente 
aveva già preso il galoppo: di che lo Stella ri- 
dendo diede la volta, e si ricondusse a casa della 
sua ospite: nella r[uale entrato, e vedutovi colla 
moglie il marito, cortesemente li salutò. La don- 
na vedendolo, piena d'allegrezza il fece al marito 
conoscere per quello, che loro avea fatto quel 
eotal benefizio, a lui tuttavia e con più calde 
parole commendandolo senza fine. Il marito non 
fu di lei meno largo a' ringraziamenti, che non 
restava di fargli, a lui profferendosi in tulle le 
cose di suo servigio. Ai quali lo Slella; Quello, 
disse, che feci con voi, il feci si della buona 
voglia, che troppo anche me ne pare esser paga- 
to - Tuttavia io non sarci lieto mai ne contento , 
se alla consohzion che v' ho dala io non dovessi 
mettere il colmo, e tratta fuori la caria del rice- 
vuto che la moglie glieu' avea fatta , e loro mo- 
strandola; Ecco, disse, la carta che voi jerì ini 
deste: avendola io ben riletta, trovai ch'ella dice 
bugia, cioè che voi mi dovete quindicimila lire 
italiane, ora io ben so, die voi puillo nulla non 
ini dovete , e però come falsa e bugiarda è da 
mandare al fuoco : c qui sotlo i loro occhi. , 



stracciatala, la fece in pezzi, dicendo; Oggimai 
son contento, levatomi questo falso testimonio d i- 
□M)XÌ. Non è a dire, se i due furono trasecolali 
di tanta e si incredibile cortesia: dì die per 1' al- 
Irgrezu impuliti mio jmteiauo 3 riiigraiiarlo «ver 
le parole, ma slavano cosi piaogendo. Ix> Stella . 
mostrato loro come il lor gradimento gli era ca- 
rissimo, disse di volersene andare' ma quelli noi 
sostennero, e bolo fecero r i prega udol o , che dopo 
tanta sua cortesia non dovesse rifili tare d'esser con 
loro almeii per quel di a desinare , egli per noti 
contristarli tenne l'invito; e appresso mangiare, 
fattisi da ambe le parti i più cordiali ringrazia' 
menti, da loro 31 accommiatò . Cosi lo Stella gran- 
de scherano, micidiale, ladro, ogni cosa, mostri 
die qualche resticciuol di bontà tuttavia glien'era 
riuinso; e fu però tanto, che parecchi i quali 
hanno voco di amorevoli e buoni, non ne han- 
no a pezza la mela, o meno. Quantunque egli 
anche in questo non fosse uscito di sua natura; 
perchè per far bene a quella famiglia, usò l'arti 
antiche del mesticr suo, e rubò quel d'altri per 
far limosina. 
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Fiera e dolorosa materia mi dà per le pre- 
sente novella un pietoso acci dei ite, non da me tra- 
vato, ma in verità avvenuto, non è ancora molli 
anni, di cui io medesimo sodo stato In parte già 
testimonio: nel quale troppo veto trovai quello, 
ch'io avea già letto assai delle volte; cioè, come 
grande e sopra le Colie dell' itii'urma natura no- 
stra sia la polenta d'amore: alla qual cosa, ed 
al rimedio onesto e legittimo, ebe Dio e la na- 
tura avea lor posto in mano , perocché talora 
alcuni padri meno avveduti o pazzamente severi 
non hanno posto ben mente, furono già a' figliuo- 
li loro di dolorosa e immatura morte cagione: 
dì che la presente novella dura veridica lestimo- 

Fu dunque in una terra del Veronese, mollo 
popolata di ricchi e prodi uomini, in opera di 
raercatanzia assai procaccianti per !' opportunità 
del fiume Adige, lungo il quale ella ù posta; fu 



Nove l l a XX. acg 
già un Paolo Migliacci f die cosi i! chiameremo, 
per non doverlo col proprio nome manifestare ., 
assai agìalo pimene ruolo ; il quale avea una sua 
buona c discreta donna di moglie, con una bellu 
e molto savia figliuola senza più: la quale , con- 
ciossiachè fosse ne' veni' anni o in quel turno, 
tuttavia ( o che buon ricapito non le fosse niiii 
dato innanzi, o che ella per la sua molta onestà 
poco avesse l'animo a queste novelle} lietamente 
vivessi coi padre, senza pensar di marito; pure 
attendendo a' lavori , ne' quali secondo donni: , 
ella valea forse meglio che nessun' altra deli» sua 
terra. Or avvenne che; stando ad albergo in una 
casa dirimpetto alla sua un soldato Fraozesc clic 
avea qualche grad/i, della sua età, di bella per- 
sona e di assai gentili maniere, e iaceudosi di 
queste sue belle doti un gran dire per tutto ti 
paese; che la Luisa (che così poi reni nome alla, 
giovane ) s'abbattè di vederlo, ed egli lei alcu- 
na volta: c il vedersi, e restar l'ini dell'aititi 
di ferve ntissinio amor presi , fu tutto una cosa . 
La Luisa non prima ebbe 1' amorosa Gamma ri- 
cevuta nel cuore, che assai bene sì sentì vinta, 
e non potere ( quantunque dì sè vergognandosi , 
si fosse fatta forza più volte ) vincere la violenza 
del fervente amor suo: ma come savia eh' ella, 
era, l'amoroso fuoeu si leuea chiuso dentro, itnza 
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che ella non clic al giovane , ma uè a' genitori 
punto il manifestasse: di clic l'amore a dismisura 
crescendo, pigliava di dì in dì forza sempre mag- 
giore, e lierainerite In tormentava. MaZefir(così 
porrem nome al giovane J che non ne stava me- 
glio di lei, non credette di stare a bada; auri 
per mezzo di canta persona la lece segretamente 
richiedere, se ella pensasse di tor marito; clic 
dove questo non le spiacessc , egli le offeriva la 
mano: prò me Ilei idolo , ch'egli più che la propria 
vita l'amava, ne mai altra donna che lei avreb- 
be voluta per moglie. La giovane sentite queste 
profferte, c conoscendo l'onestà del giovane ama- 
to , gli mandò rispondendo ; che da tor uomo 
ella non era lontana; c che dove li suoi genito- 
ri ( dal cui piacere non iulendea dipartirsi ) ne 
fosser contenti, ella era presta dì prenderlo per 
inalilo: ma al tutto ne parlasse col padre, e con 
lui negoziasse questa faccenda . Zefir tutto lieto 
di questa risposta; la quale gli piaceva anche 
più , perchè gli era bel testimonio dell' onestà 
della giovane; ebbe tosto il padre di lei; e ad 
esso manifestando, come le virtù della figliuola 
sua gliel' aveano messa così neli' animo . che 
nulla vedeva fuori di lei; a lui domandò, che 
per moglie gliela dovesse concedere, si veramen- 
te elle a lei medesima ( che noi credeva ) non 
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ili ricco; delia lealtà sua s' informasse da cui me- 
glio gli piacesse, e secondo che di lui avesse tro- 
valo, secondo pigliasse partito: ma dove nulla 
ritraesse di lui, perchè gli dovesse dolere d'aver- 
lo per genero, in nome di grazia gli domandava, 
che sema parlar pure di dote, la figliuola non 
gli negasse. Il padre Fu forte turbato di questa, 
dimanda; ma non volendo al giovane manifestar- 
si, non giudicò di pigliarne partito ricìso; ina le- 
nendosi sulle generali, lisposegli; che volea ter- 
mine un venti giorni a deliberare, ed allora tor- 
nasse pei- la risposta. Intanto consigliatesi seco 
medesimo del modo, che tener dovesse con la, 
figliuola , ridotlalasi seco in camera , cosi prese a 
dirle; Luisa mia, parendomi avere molto ben co- 
nosciuta l'onestà e la virtù tua, io non so quale 
ini convenga meglio creder di te; se egli ti debba 
piacere o non- piuttosto dolere, sapendo dì essere 
amata da alcuno. A cui prestamente la figliuola, 
tutta nel viso divenuta rossa per la vergogna, 
rispose; Padre mio, io non credea che a delibe- 
rare di questa cosa, né tempo ne fatica gran fat- 
to vi bisognasse: che certo ( se è vero ciò, che 
voi dite aver di me conosciuto) dovete aver per 
certissimo, che fortemente dorrebbemi dove io 
sapessi easere da alcuno amala, il quale altro 



clic per moglie intendesse d'avermi, ma se un 
qualcheduno, die voi conosciuta dabbene e prode 
uomo, m' amasse a questo ili voler essere mio 
marito; non credo che nò disconvenevole all' età 

11 padre, avendo assai bene ritratto l'animo del- 
lu figlinola, e procedendo a più aperta dimanda, 
le disse; E se questo Francese Zetìr vicin nostro 
ti volesse avere per donna, come te ne parrebbe 
dover esser contenta? La Luisa, che meglio non 
poteva sentire, cosi rispose; Se questo giovane è 
veramente quello che si dice di lui, c voi più 
loltilmeiilc i r. formando vene , ritraeste di lui cosi 
essere come se ne dice; io uon so perchè voi con- 
tento di darmegli, ed io non dovessi più essere 
di prenderlo per marito. Allora il padre, tutto 
aprendosi alla figliuola; Deb! disse, cric è questo, 
Lui*a mia, che io odo da le? Tu dunque, che 
cosi se' savia e discreta, non fai punto ragione 
quello che importi L' avere per marito un solda- 
to? Lasciamo slare il sospetto, in che ti conver- 
rebbe viver continuo di perderlo ciascun di, es- 
sendo cosi rolla tra' Tedeschi e' Franiesi la guer- 
ra , che ogni giorno quasi sono alle mani fra loro : 
ma quando pure egli non ti morisse; e tu potre- 
sti ben averlo guasto e smozzicalo di una gamba, 



3' uu braccio , come tanti ne vedi : di che 
tu dovresti portare a vita continuo dolore. Ma 
dirami; ti par legger cosa, dopo averlo preso, 
non potere aver mai con lui posta ferma di pu- 
re un mese, ed esserli ad ogni poco partito del 
fianco, e mandalo qua e là le centinaia delle mi- 
glia lontano? e tu dover viver così da lui divisa 
parecchi mesi e forse anni, vedova piuttosto che 
moglie, senza poter di lui avere novelle, o non 
altro che rade ed incerte ; e tu viver frattanto in 
forse della sua vita, e per avventura anche del- 
la sua fede? elle ben sai la lontanando dalle lor 
mogli, e l'usar che fanno i soldati continuo or 
in una uosu or in altra, potrebbe ( e or quante 
volte non è avvenuto! ben «ai ) accendendo in 
essi nuovo amore dì donne ch« li lusingano , 
spegnere quel della moglie che non veggono da 
molto tempo; e cosi tu medesima potresti a quu, 
sto tuo marito venire in fastidio; di che Ui sa- 
resti alla più misera c dolorosa vita condannata 
per sempre . E tu dei ben sapere, che la fedeltà 
a lungo andare è cosa rarissima anche in coloro, 
che di romperla non hanno però delle dieci ra- 
gioni le due, che hanno i soldati; da che le co- 
se viete ed mate leggermente vengono a noia, e 
piace la novità. Per la qual cosa io ti prego, fi- 
glinola mia dolce, per quetl' amore clic tu ben 



sai che io ti porto, che tu voglia di ciò prendere 
più saggio partito: sicché, poscia che io veggo 
clic a me con veni certo sofferirc il dolore dì 
vedermili uscir di casa, di questo almeno possa 
vivere lieto, che io ti vegga moglie di tale, cou 
cui in ferma pace tu debha viveri, e del tuo 
amor consolata . La giovane, queste cose udendo 
dal padre, e ragionevoli conoscendole, tutta den- 
tro sì coinhattea ; che e la ragione vedea contro 
a se, e doleale di contristar il padre, e d'altra 
parte alla forza dell' amore non pelea contrasta- 
re. Il perchè combattuta da questi all'etti, non 
potendo ritenere le lagrime che già le erano ve- 
nute agli occhi, uscì in un pianto dirotto, da 
singhiozzi accompagnalo e da cocenti sospiri. Ma. 
poscia che il dolore tu tanto sfogato, che ella 
potè aver le prole, cosi in ter rottamente al pa- 
dre fece risposta; Sa Iddio, o mio buon padre, 
se io ben conosco, quanto discretamente voi di 
questo amore ini sconfortiate , avendo riguarda 
alle ragioni che mi produceste; ma se dinanzi a 
voi che padre mi siete , può una figliuola come 
a benigno giudice dimandar compassione ; pre- 
govi che, dopo avermi ascoltata, non me la vo- 
gliate negare. La prima cosa, io non credo pun- 
to offendere la mia onestà, confessando di ama- 
re questo soldato , nè di questo rimordenti la 



coscienti. Io l'ho poche volte veduto, essendoti 
tanto vicino com'egli ci è; e l'amore di lui mi 
è coni subito c con tanta t'orza entralo nel cuo- 
re, clie nè io ebbi tempo ni accorgimento ila pu- 
tirlo cessare, nè ora mi sento forze da oppone 
alla veemenza ili questo affetto . conciasi iachò , 
quantunque da voi cosi santamente educata fos- 
si, ed io mi sia sempre guardata cosi cautamen- 
te, come Dio sa e voi; nondimeno io son donna 
e giovane; e da' naturali affetti, iti me non iti 
volontà deliberata, ma da fortuito abbatti inen lo 
destati con tanto ardore, nou mi sono potuta di- 
fendere. Se questa è colpa, non posso negarla, 
nò me ne voglio scusare. Ben voglio affermarvi 
con ogni maggior saramento; che quantunque tan- 
to signoreggiata fossi da questa passione, seppi 
però cosi vincere me medesima, clie non che a 
lui mai parlassi o facessi parlale, ma io gli tenni 
sempre celato questo mio amore, salvo ciò sola- 
mente; clie avendomi egli da onesta persona fattoi 
riebiederc, se da voler marito io (ossi lontana, a 
se lui mi paresse duvur rifiutare, gli mandai ri- 
spondendo ; clic al primo io non mi sentia mal 
disposta ; e 1' altro allora mi sarebbe piaciuta 
quando fosse piaciuto a voi, al quale io il ri- 
mandai a concliiuderc il trattato di queste nozze. 
D' altra parte ( *e a scusa posso dar luogo ) la 



t'ama e la conoscenza (Iella virtù ili questo gio- 
vane, che a voi medesimo ho sentila tanto alta- 
mente commendare più volte, io credo essere sta- 
ta, die la ritrosia delia mia onestà abbia alquan- 
to ammollila, e così fatta ad amarlo la via più 
facile e raen difesa, e, quello die £ più, io non 
ho come udiste altro inai desideralo di lui, die 
averlo n inarilo: ed ora, da voi sentendo che per 
moglie io so» da lui dimandata, nè posso non 
desiderarlo sema line, nè del mio desiderio ri- 
prendere me in ed osi i na . Quello che voi ini rao- 
Mrastc in contrario, troppo vero il conosco; e 
questo medesimo in' è pruova dell' amore die mi 
limiate, ma se Iddio, come pare, ha così ordi- 

fatto avviamento, da poter noi due virare insie- 
me e tanto vicini, che la fede e 1' amor nostro 
ne debba esser sicuro e fermo; o ( se altro egli 
voglia ), a me darà la virtù da portarmi in pa- 
zienza lauto dolore: da che io non posso crede- 
re, eh' egli abbia consentilo, o piuttosto voluto 
che io senza colpa amassi cosi questo giovane, e 
di liti forca che non ne posso altro, per dovermi 
rendere per sempre infelice. Resta ora, die voi 
scardando alla tenerezza vostra verso di me, ed 
alla natura del fatto, nè vogliate di rio accusar- 
mi, e vi r cdii a te a contentarmi di questo mio 
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desiderio, se tanto r' è caro d' avermi viva: po- 
tendovi io ben promettere, che qualora voi non 
vogliate in questo a me consentire, io certamente 
mi morrò di dolore, ma non uscirò mai nè dal 
vostro comandamento . nè dal vostro piacere . 
Avendo la Luisa ciò detto , Lassato il viso e 
piangendo do capo, stava aspettando quello clie 
il padre le dovesse rispondere. Il quale, avendo 
compreso 1' ardente amore della figliuola , e la 
sua onestà e virtù, comccliù fieramente gliene do- 
lesse, non volendo più dolor darle che ella s'a- 
vesse, si diede tutto a racconsolarla con dolci 
parole, promettendole di veder modo, come que- 
sta cosa con la maggiore soddisfazione di lei e 
sua, dovesse venire ad effetto: di clic ella al- 
quanto racconsolata se ne partì. Il Migliacci, avu- 
tone consiglio con la moglie, chftaggia e discre- 
ta donna era, vennero in questa deliberazione, di 
proporre a Zeiìr, ch'egli tentasse ogni via d'es- 
sere licenziato dalla milizia, ed a ciò pigliar ter- 
mine mi anno: infra il qual tempo, o gli ver- 
rebbe fatto d'aver la detta licenza, ed eglino gli 
darebbono la figliuola; o non potrebbe, e in quel 
raso neh' arbìtrio della giovane rimetterebbe no il 
prenderlo, o no: il che essi diceano, sperando 
che non fallirebbe loro cagione da guastar queste 
nozze, e al lutto secondo il tempo piglierebbon 



termine tornato il giovane, il padre gli rendette 
la risposta che detta è: ed egli della miglior vo- 
glia del mondo vi si acconciò, questo medesimo 
fu fatto assapere alla Luisa , la quale ne fu I» 
più contonta donna che fosse altra mai . 

Or mentre Zefìr faceva ogni opera col suo 
He d' aver il detto commiato, gli sopravvenne 
strettissimo ordine di doversi condurre a Napoli, 
per dovervi forse essere qualche tempo; il che for- 
te gli spiacque: ma noti potendone altro, accon- 
ciate le cose sue, prima di partire dalla sua Lui- 
sa , presente lei e' genitori , di loro consentimento 
si fece promettere, che ella a Napoli gli mande- 
rebbe sue lettere, e di là egli a lei; e per testi- 
monio della nettezza dell' amor loro, i genitori 
leggessero priffit di consegnarle al corriere , le 
lettere della figliuola, e quelle eh' egli da Napoli 
alla medesima scriverebbe, egli frattanto procac- 
cerebbe d' aver la desiderata licenza, e se ne pro- 
mettea mollo: e al tutto a! definito tempo egli 
sarebbe qua alla conclusione delle sue nozze . 
Dunque non senza molle lagrime sue e della Lui- 
sa, il giovane si partì, e in dieci giorni fu a Na- 
poli: di dove la prima cosa, scrisse alla giovane 
significandole 1' arrivo suo , e più altro cose di- 
cendole della speranza d' averla quando che fosse 
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per sua . La lettura fu dal padre della Luisa le- 
vata dalla posta, e letta; e nulla in essa trovando 
che a lealissimo ed onestissimo amante non con- 
venisse, alla figliuola la consegnò: la quale lettala 
e rilettala assai delle volte, ne senti maraviglio^ 
allegrezza ; e fattagliene la risposta e data leggere 
a' genitori , per lo primo spaccio a Napoli fu 
mandata. Cosi adunque procedendo lietamente le 
cose di quelito amore, per via delle lettere che 
per Io detto modo andavano c venivano fra que- 
sti due amanti; la fortuna invidiosa di tanto bene, 
guastò questa si pura letizia , e in breve termine 
rivolse in pianto. Perchè al Migliacci entrò un 
matto pensiero, di voler prender un suo speri- 
mento; se forse ( essendo V amante lontano, e 
per questo credendo l' amore della figliuola do- 
ver venire intiepidendo ) potesse per qualche via 
tor giù la Ggliuola da questo pensiero: e fece ra- 
gione, che a trattenere le lettere dell'amante, do- 
vendolo essa credere o morto o per nuovo amore 
nojato di quello di lei, forse a poco a poco le 
uscirebbe dell' animo ; e cosi queste nozze sareb- 
bono guaste: il che egli sommamente desiderava, 
e come pensò, cosi fece; che al primo corriere 
avendo riscossa la lettera di Napoli, senza punto 
alla Luisa mostrarla, se la ripose. La figliuola, 
a cui fino a quell'ora non era fallito mai volta, 



clic del suo amante non avesse novelle, stillilo 
dal padre che lettere non ci aveva per lei, ne 
fu oltre misura dolente: tuttavìa s' ingegnava di 
consolarsi, recando ad una e ad altra cagione il 
fallo di questa volta; non dubitando però, che 
per lo spaccio vegnente sicuramente ne avrebbe. 
Così aspettata con desiderio incredibile l'altra car- 
rozza; e questa venula, e con essa la lettera di 
Zefir; il padre altresì la ritenne, ed alla figliuola 
fece veduto che nulla ne fosse per lei. La gio- 
vane fu per morir di dolore, seco pensando lui 
dover essere malato, c per avventura anebe mor- 
to. 11 padre con sue belle favole la venia con- 
fortando; ma ella non polca ricevere consolazio- 
ne: salvo che a lui scrisse tosto una lettera, nella 
quale con le più calde parole il pregava, le di- 
mostrasse la cagione del nou averle scritto per 
ben due spacci, e non la lasciasse così morir di 
dolore. Scritta e consegnala al padre la lettera, 
egli se la mise allato, senza altro farne. Intanto 
la giovane, sostenendo con infinito dolore che i 
giorni passassero, che bisognavano al giugnere a 
Napoli della sua lettera, ed al doverne potere 
aver la risposta, uvea già comincialo smarrire il 
sonno, tuttavia piangendo dì e notte per quello 
ch'ella temeva. Adunque arrivò il termine, clic 
la risposta da Napoli dovea poterle essere prive- 



nuU; onde ella il padre sollecitava, die alla po- 
sta andane per essa; ed egli tornò con la trista 
novella, che eziandio questa volta nulla del suo 
amante le polea dare. Se lu Luisa, questo sen- 
tendo, ibssc trafitta come di colpo mortale, non 
« a dimandar pure: e dotasi ili sul piangere, co- 
me certa che le parea essere della morie del suo 
Zefir, tutta gi Ita vasi via, menando smanie di tan- 
to a sì crudele cordoglio, che a otta a otta pare- 
va uscita del senno. E già perdutone il mangiare 
ed il bere, non altro volendo che starsi sola oc- 
cupata al suo piagnere, ed ogni conforto rifiutan- 
do della compagnia de' suoi e di qualunque altra 
ricreazione, tutta veni vasi consumando. Lo scioc- 
eo padre, a cui l'esperienza avea già troppo mo- 
strato, che la prova fatta della figliuola fin qui 
non dove», continuandola, tornare ad altro che 
a darle la morte , non lo avea però ancora bene 
imparalo: e pazzamente pur confidandosi del be- 
nefizio del tempo, tenea pur fermo nel preso pro- 
ponimento: e venendo con ogni corriere lettere 
da Zefir ( con le quali agramente doleasi con la 
Lui» del non veder mai risposta aite sue lette- 
re, e le mostrava il sospetto di lei preso perciò, 
e la deliberazion fatta di venir egli stesso a 
chiarirsene di presenza ) , nulla ne iacea mai 
alla figliuola sentire: anzi (ìngcugo egli medesima 
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false lettere, che portavano della morte del suo 
amante, c così togliendola di speranza, la venia 
confortando, che colla pazienza volesse come sag- 
gia il suo dolor mitigare, riserbando la sua gio- 
vanezza ad altro amante forse migliore, che Dio 
le avrebbe mandato innanzi. Ha tulio eia nien- 
te; che la Luisa non volpa pure sentirne: c già 
pienamente certificala, il suo Zefir dovere esser 
morto, deliberata di voler morire, non facca 
punto altro clic piagnere e consumarsi, di che in 
poco più di un mese, ella di piena e ben com- 
plessa che era, dimagrò per forma, che a slento 
si potea più conoscere. Anzi crescendo 1' un dì 
più che 1' altro con la disperazione il dolore, le 
cominciò entrare una febbre con (osse , che assai 
chiaro accennava n che finalmente volca riuscire. 

Lo snaturato padre, che forse era tuttavia 
in tempo di riaver la figliuola , troncando questo 
malaugurato suo giuoco ( per qual cagione che 
sci facesse ), noi fece mai, e sempre tratteneva 
le lettere che da Napoli capitavano: e forse egli 
il voile fare a quel tempo, che disperata già la 
vita della figliuola, non sarebbe giovalo più. Per- 
chè niun profitto facendo ai suo male virtù di 
medico e di medicine, e cadutane in tisichezza 
( per la quale di tutta lei non le era rìmaso, 
clic il lessino delle ossa colla pelle lesavi sopra ) 
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ella fu in assai picciol tempo condona all' ultimo 
dulia vita: e io questo stato io scrittore già la 
sentii, quando un otto anni fa, m'abbattei a pas- 
sare per quel paese. Essendo le cose a si doloro^ 
so termine, sopravvenne altro pietoso accidente, 
che diede alla misera amante 1' ultima stretta e 
troppo più dolorosa. Zefir, cbe da gran tempo, 
per sollecitarla cbe avesse latto, non vedea lette- 
re della sua Luisa, di quel medesimo sospettan- 
do che ella di lui, cadde in tanta malinconia, 
die si volea disperare: ma. tanto fece co' suoi 
maggiori, che ottenne licenza per alcuni giorni, 
da poter fare una corsa colà, donde a Napoli era 
slato chiamaLo. Parlilo adunque da Napoli, e dì 
e notte viaggiando a rotta, in sei giorni nella ter- 
ra della sua annuite pervenne. Quivi arrivato, 
senza pur rinfrescarsi si difilò a casa il Migliacci, 
e tutto pieno di sospetto tremando lo dimandò, 
se morta fosse la sua Luisa. Di questa inaspettala 
venuta il padre tristo senza misura, dopo breve 
r. fredda accoglienza, risposegli; che ben ella era 
viva, ina poco avea andare che più non sarebbe: 
r tacendo del resto, gli contò del suo male, e del 
tristo termine al quale era condotta. Zefir negava 
di crederlo, affermando, che se ciò fosse slato, 
ed egli avrebbe dovuto (ino a Napoli mandarglie- 
ne le novelle: e però dubitava, non l'orse egli 



volessi- con questa fìnta cagione coprire qualche 
altro suo in le ti di meri lo ; c al tutto dimandava dì 
poterla vedere e^li stesso . Ma il padre risposegli 
alquanto sdegnalo, che ciò mai non patirebbe; e 
or che altro sarebbe ciò stalo, che affrettare alla 
figliuola la morte? con Ogni maggior giuramenti! 
affermando che troppo era cosi, come dello gli 
avea, ed al piovano e a molli altri fatti colà ve- 
nire se ne fece fare testimonianza. Zefir olire mo- 
do dolente, dato vista di doverne esser contento, 
acciocché non gli tenessero guardia attorno , ai 
«tette: ma dall' amore ammaestrato, aspettando 
posta di tempo e di luogo, colse il momento di 
entrarle in camera, che la Luisa v'era sola eoa 
una sua fante. Quali fossero gli affetti de' due 
amanti in veggendosi l'uno l'altro, e massima- 
mente della Luisa, appena è che si possa imma- 
ginare. Ma Zelir, risolvendosi in lagrime si del 
veder viva la Luisa credula morta, e si dell'a- 
verla trovala in quel termine; la dimandò, come 
ciò fosse stato, che avendole egli scritto per ogni 
corriere, ella da quattro mesi non gli avesse ri- 
sposto. A cui la Luisa; Questa doglianza lasciate 
fare anzi a me, che le lettere che voi dite da) 
suddetto termine non vidi mai: si io vi scrissi 
poi molte volle; finché credendovi morto, o al- 
tro avvenuto di voi, come disperata ristetti, o 
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sonne renala a quello die mi vedete. Ma Zdìr 
affermandole sopra la Tede sua , die così era come 
dello le avea; e ne avesse pegno, che per sopri e 
di lei s'era da Napoli qua condotto; ad ambidue 
parve essere mollo certi, die il padre di lei (to- 
me colui, che non avea l'animo a queste nozze ) 
avesse le loro lettere trattenute: il che dolse loro 
sopra ogni credere; e Zefir tutto acceso dì colle- 
ra avea già seco proposto di dirgliene la maggior 
villania , e forse non istarsi a sole parole . In que- 
sta il Migliacci, che sempre stava in orecchi, sen- 
tito il ragionare in camera della figliuola, entrò 
da lei; e trovatovi seco I' amante, a lui dura- 
mente si dolse dell' ingiurìa, che nella propria 
figliuola a lui avea fatta in sua casa; e già fra 
lui e Zefir cominciavano le parole. Quando la 
giovane, raccolti gli spiriti, e al suo ajuto chia- 
mata la sua amica virtù, pregandoli che tacesse- 
ro, così vòlta al Migliacci, a molte riprese gli 
disse; Padre mio, io ho assai ben conosciuto quel- 
lo, che delle lettere di questo mio amante voi 
vi dobbiate aver fatto; e ben dovete ora inten- 
dere come io ora ne stia. Nondimeno, avendovi 
io in questi vent' anni che oggìmai ho fornito 
di vivere, mostrala sempre quella riverenza di 
amore, che una figliuola dee a padre, io non 
vorrò certo sul finire di questa mia vita a me 
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stessa mancare ed a voi, accusando e rimprove- 
rando mio padre , quasi non degno merito egli 
avesse rendalo alla mia ubbidienza ed amore : 
anii voglio pensare e credere, che il solo amor 
vostro verso di me ( quantunque non così ben 
misurato ) a quello fare v'abbia condotto, che 
fatto avete. Di questo ben vi ringrazio, clic voi 
in' abbiate si santamente e con tanta di religione 
educata, che nel medesimo sperimento preso di 
me, io mi son potuta ben sostenere, se questo 
non era, vivete sicuro, ebe come il dolore ha 
superate le forze della mia carne, come vedete, 

avrebbe fatto altresì: che certo ad uscire di que- 
sta pena, avrei io trovata da me medesima più 
corta via e men dolorosa. Ha di tanto ( la mer- 
cè de' santi vostri conforti ed esempi ) Di' amò 
Iddio, che tanto dolore ho potuto portarmi pa- 
zientemente, e come io spero, Acquistata ragion 
di non picciolo inerito per la vita eterna, alla 
quale io son si vicina. 11 clic mi è altresì caro 
per questo; che a voi ho risparmiato un troppo 
maggior dolore, che voi per altra mia morte che 
questa non è , avreste a mia cagìon ricevuto . 
Quindi volta al suo amante; .Se a voi , Zefir min, 
in nome di guiderdone o di grazia, io posso in 
quwlo lui mini; dimandar nulla; io vi prego, die 



Vi. io.. ai 

ne per conto di ciò vogliate contristar pi ù, avanti 
mìo padre, arili rappacificarvi con Ini, e clie pet 
mio amore voi legnate la cosa tanfo secreta, che 
a Ini non ne debba seguir biasimo o mata voce. 
11 che avendole Zcfir promesso., ella soggiunse; 
Bestatevi in pace. 

Il padre lutto dentro commosso per le pa- 
role della ligliuola, non avendo con che purgarsi) 
tardi pentito del suo pazzo divisamente, si slava 
col viso basso piangendo. Zefìr per amore delia 
Luisa sopprimendo lo sdegno, quasi fuor di sé per 
lo dolore si dava nel volto, ed urlava cosi, ch'era 
tuia pietà a vedere e sehtire. Nella fine dimandò 
in nome di somma graiia al padre, che cosi ce- 
ni' ella era presso a morire, gli concedesse spo- 
sarla: acciocché almeno quelle poche ore o gior- 
ni, e quindi innanzi poi sempre potesse consolar 
se medesimo, pensando che slata era sua. Ma nè 
al padre, nè alia Luisa parve di consentirgliele! 
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Ab intanto la giovane, cui V amor ridestatole a 
doppio per la inaspettata vista del suo amante da 
lei pianto per morto, e 'I dolore sopraccresci i Ho 
per la disperazione d'averlo più, quando le. pa- 
reva esserne in tempo, aitano scossa assai fiera- 
mente; peggiori) tanto sformatamente, che appres- 
so a due giorni, raccomandandosi 1' anima ella 
medesima, ajutata dalla sua religione e pietà, san- 
tamente di questa vita si dipartì. Or quantunque 
Zelir, che del dolore e del piagnere non trovava 
luogo, per tener lede alla sua Luisa si contenesse 
.li pubblicar 1' ingiuria, che dal Migliacci ave» 
ricevala; non pulè far così cautamente , clic per 
iil. une tronche parole ( essendone già per la Id- 
ia gran sospetto ) non facesse indovinar la cosa 
alle persone , che spesso di ciò il veniann Un- 
tando: di che il padre andava per le bocche di 
lutti per pazzo, disleale e micidiale della figliuola, 
in servigio della quale non eia chi hot. portasse 
infinito dolore. L'altro di appresso la morte, il 
(.orno della piovane ne fu con nobile funerale 
portalo alla chiesa, e per 1' anima di lei ordi- 
nato solenne uffizio. La novella del caso atroce 
nvea halli alla chiesa tutti per poco gli ah.lariL- 
del luogo de' quali Ì piti, reggendo la giovane 
osi disfalla sopra la baia : e ripensando alle do 
I or ose battaglie, clic si Imprimente avea sosleuu- 



Ir, piangevano di compassione. Zcfir, quantun- 
que tulli nel ritraessero, di troppo amor vinto, 
volle esser anch' egli a vedere per 1' ultima fiata 
la moria amante: ma tante gli soprabbondarono 
agli ocelli te lagrime e i sospiri, che forti e co- 
centi gitlava del cuore, che al tutto pareva che 
di dolor volesse morire: di che alcuni suoi amo- 
revoli gli furono attorno, per cavarlo di là. Ma 
egli spacciatosi improvvisamente da loro e rotta 
la calca, arrivò al letto, dove la sua Luisa gia- 
ceva: e messo un fortissimo grido, e sopra il vi- 
so di lei lasciatosi cader Lutto col suo, c lavau- 
dogliele col suo pianto, e mille volte baciandolo, 
così slavasi senza potersene dispiccare: di che fu 
interrotto il canto de' salmi, e tutta barattata la 
solennità dell'uffizio. Finché alcuni discreti suoi 
amici traiti là, e con buone parole confortandolo 
che se ne levasse, finalmente luì repugtiante a 
viva forza staccarono dalla sua amante, e '1 me- 
narono a casa. Anzi, essendo già a suo tempo 
seppellita la giovane, il pregarono clic di tornar 
a Napoli sollecitasse, il che egli, con quel dolore 
come ae colà lasciasse mezzo se stesso, fece dopo 
due di, per non doverci più ritornare. 
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Essendo, non è ancor inolio tempo, in Ve- 
rona unii brigata di oneste persone a ragionar se- 
co per modo di sollazzo dì varie cose; d'uno in 
altro tema passando, vennero in sul ragionare 
de' rivolgimenti che degli uomini la lalor la for- 
tuna, di alto in basso stato gettandoli; allarman- 
do, ninna cosa poter all'uomo accadere più do- 
lorosa di questa: e fu alcuno, che per prova di 
rio allegava quel luogo di Dante, dove Francesca 
d'Ariminì gli disse; 

Nessun maggior dolore, 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria 

Allora uno della brigata: Or che direste adunque 
di colui, che caduto da una vita agiata in pover- 
tà, non pure sì portasse fortemente la sua scia- 
gura, ma conservasse eziandio la prima gentilezza 
d'animo e la nobiltà che aveva nella dovizia? 
Costui, risposero gli altri ad una, sarebbe il più 
virtuoso uomo del mondo , e meriterebbe clic 
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Iddìo il ritornasse nel primo stato e in migliore. 
Ripigliò a dir l'altro: Se non vi spiate, io avrei 
un caso da raccontarvi che fu Troppo vero, ed 
avvenuto nella nostra città, il quale non vi tia 
discaro d' aver udito. 

Egli fu adunque in Verona , non sono anclie 
molti anni, un gentil cavaliere e ricco, il quale 
con una sua donna dabbene e nobile come luì, 
orrevolmente. e da suo pari virea. Ed avendo di 
lei avuto due figliuoli senza più, un maschio ed 
una femmina, ed amandoli al possibile, tutte le 
cure c lo studio avea vólto ad educarli nobil- 
mente, e farli ammaestrare in tutte quelle cose, 
che a nobili o ricche persone a' appartenevano ; 
finché gli fosse data opportunità di allogarli, e 
la ligliuola soprattutto, secondo suo grado. Adun- 
que con questa instituzione essendo cresciuti i fi- 
gliuoli, riuscirono i più gentili e costumali gio- 
vani che fossero di que'di: di che il padre e la 
madre si tcncano i più fortunati di quella tetra. 
Ed essendo la giovane { che Elisa avea nome ) 
venula ne' diciott'auni con le qualità che è det- 
to, e sopra queste essendo bellissima e di dolci 
maniere, assai presto le prese amore un giovane 
della medesima città e condizione, al quale i ge- 
nitori che niente desideravano più , coti 'sfolgora- 
ta dote l'chbono data in moglie; e fatte le nozze 
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magnifiche, ella lietissima s'andò col marito. Non 
fu passato dopo ciò mollo tempo, che altresì il 
figliuolo ( chiamato Luigi ) ad uno fanciulla ric- 
chissima ebhono maritala; col quale e colla nuo- 
ra, din a' suoceri obbedìcntissima si mostrava, es- 
sendo vissuti non troppi anni assai contenti , l' uno 
appo I' altro infra breve termine si morirono, 
lasciando in buono ed orrevole stato Ì figliuoli. 
Luigi guidando bene le cose della famiglia , ed 
avendo giù della sua donna avuti alcuni figliuo- 
li, non che conservasse, ma crebbe a due tanti 
lo stato suo, e le ricchezze a lui lasciate dal pa- 
dre. Anche l'Elisa avendo dì due figliuoli fatto 
padre il marito, in buon essere si mantenne per 
alcun tempo, cioè quanto egli visse. Ma essendole 
morto questo dopo tre anni, per alcuni sinistri 
che le ne incolsero, i quali ella non avea pollilo 
riparare, come avvien delle vedove non poche 
volte, cominciò a dar la volta la prima fortuna; 
e venendo Y un dì più che 1' altro dì male in 
peggio, non furono passali dieci anni, cho ella, 
dopo aver messo mano a vendere quando un* 
cosa quando l'altra, or gemme, ora il fornimen- 
to d' argento per la tavola e il vasellame di pre- 
gio, venne poi ad impegnare i poderi, ricevendo 
sopra di questi grosse somme di danaro: le qua- 
li consumate, d.i ultimo anche questi venduti, sì 



fu condotta a non restarle altro che un piccolo 
poderetto de'tanti e grandi che avca, che a sten- 
to le manteneva la vita. Per la quid cosa Tacen- 
do sottilissime speso, c lavorando delle sue mani 
non pure il dì ma gran parte eziandio della not- 
te , spesso sospirando , e tante volte piangendo 
quante della prelcrila sua vita si ricordava, co' 
due figliuoletti in due camerette sole rimasele, si 
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del rifare le letta ed altri siffatti; e sì perchè 
la buona fante, amando la padrona teneramente 
e dolendole senza line delle sue sciagure , non 
l'aveamaì voluta lasciare: anzi conciossiachè ella 
assai valesse in certi lavorìi femminili, come cu- 
cire, ricamare ed in somiglianti , lavorando di 
forza tutlo il di e la notte, di que' guadagni so- 
stentava la vita alla padrona ed ai figliuoli, di 
pochissimo contentandosi per se medesima, sì nel 
cibo e sì nel vestito, per avanzare in servigio di 
lei. La qual tanta cordialità della buona tonte 
e il molto bene che ne cavava, era alla Elisa 
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gra n dissi ma consolazione nella sua povertà: e spes- 
so 1' una l'altra si consolava uo, comunicando in- 
sieme le lagrime ed i conforti. Dimora vasi adun- 
que per questo modo in miseria ed in pianto la 
gentildonna colla sua cameriera c co' figliuoli; nè 
per tulio questo ella si dolse mai a nessuno, e 
via meno al fratello, della sua disavventura, nè 
|iuiilo Iacea romor nè querela, ma Lullo portava- 
si in pace, a Dio co inni elicli dosi ed in lui spe- 
rando, clic forse quando che sia le manderebbe 

gua, in lei 8 i «generata dalla memoria del primo 
orrevol suo stalo, e della nobiltà dell' origine 
Mia, le inseguii mudo da mantener di fuori al- 
meno negli abiti tanto di orrevolezza, che ella 
sotto quel po' di bella corteccia copriva la mi- 

uel segreto della casa il digiuno e la povertà. 

Stando adunque in questo termine le cose 
dell'Elisa, avvenne, elle ad un suo zio materno 
conte de' Nomi n tendi, ebe era accasalo in Udine 
da molto tempo, sentendosi vecchio, cadde in 
pensiero di dover dare ordine a' fatti suoi, caso 
che egli morisse. Egli era ricchissimo, solo, sen- 
za moglie, e mantenea cavalli con numerosa fa- 
miglia, mettendo tavola lautissima ogni dì a mol- 
ti amici. Vivendo adunque così splendidamente , e. 
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non volendo clic dopo la morte sua tanta ricchez- 
za uscisse del sangue suo, pensò ( come ho detto ) 
di far testamento . Ma prima di venire a ciò, sa- 
pendo d' aver in Verona i due nipoti che dello 
abbiamo, deliberò di dover tentar l'animo d'am- 
bedue, per sapere a chi egli lasciasse le sue so- 
stanze; ed essendo uomo che se le sapea luUe, 
ordinò seco medesimo la cosa così. Venuto co' 
suoi cavalli ed uomini a Verona, e scavalcato a<l 
imo de' primi alberghi; come fu sera, spogliatosi 
le robe da cavaliere, se ne mise addosso una as- 
sai povera e «fruscila, e con un povero cappello 
in lesla , si che mostrava un uomo di misera 
condizione, fu a casa in prima del suo nipote: 
da qua! ricevuto, e fatloglisi conoscere per suo 
zio, e dato vista d' essere ptr contraria fortuna 
caduto del primo suo stalo, gli mostrò come era 
venuto a lui, per avere qualche ajuto da riparar- 
si. II nipote, che per le molte ricchezze era mon- 
talo in orgoglio, siccome avviene, vergognandosi 
di confessare di aver zio così povero, con atti e 
parole di dispetto rispose; sè non sapere d'aver 
zio che di lui dovesse avere bisogno, e che al 
tutto procacciasse altrove miglior ventura; e vol- 
tategli le spalle, si chiuse dentro. 11 zio disse 
seco medesimo ; Io so ora a cui lascio le cosa 
mie, e n'andò: ed imparala la casa della Elisa, 
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con un farfellello sotto le ascelle , a lei si con- 
dusse, die era gii notte ferma. Ella si stava col- 
lii cameriera sua lavorando , secondo i' usalo , 
avendo già posto in un lettuccio a dormirò i fi- 
gliuoli. Sentito dunque bussar la porta a que- 
st'ora , furono intimorite, e non sapeano bene 
quello cltc far dovessero. Ma preso cuore, fatta- 
si la cameriera alla finestra disse; Chi è laggiù? 
A cui il vecchio; Aprite, die io sono il zio del- 
la padrona qui, la contessa Elisa. Ella che era 
dietro la cameriera quando aprì la finestra, ave» 
hen conosciuto la voce; e disse alla medesima, 
Tira la corda. Avendo! fatto la cameriera, ed 
essendo smontargli incontro da tre gradini col 
lume in mano, il conte fu sopra. Veduta l'Elisa 
in capo della siala, dopo averla di mesti eamen le 
abbracciata; Tu sii la hen veduta, le disse, !:ara 
nipote, riconosci tu ora il tuo ilo? ben lo credo. 
Monsignor si, rispose l'Elisa: ma voi qua, ed 
in siffatto abito ed ora? Alla quale il conte; Ap- 
punto quest' ora li dice, clic io volli venire a te 
sconosciuto, le vicende delia fortuna m' hanno 
condotto a tale, che io sou convenuto venire a 
te per un qualche soccorso. Le mio sventure fu- 
rono tali e tante, che tToppo tempo bisognerebbe 
n volerle coniare, basta, che io venni a piede 
per lunga via, e non ho anche rollo digiuno. Ma 
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tu come ben in essere? puo'tu di nulla ajular- 
mi? A cui l'Elisa: Doli! clic mi dite voi ora! 
io sono fuor di me, per questo che odo e veggo 
di voi. ma quello, che in tale vostro bisogno mi 
cuoce più è, ch'io non posso alla vostra miseria 
porgere quel conforto che ben vorrei; conciossia- 
chè io altresì sia al termine die voi, cnineclic 
pochi sei sappiano in questa terra, e nè eziandio 
mio fratello ; nello siato del quale e già mio 
( quantunque prima d' ora io non 1' abbia mai 
desiderato, uè portatogliene invidia ), ora per In 
prima volta il desiderio di servir voi meglio che 
io non posso, m'ha fallo desiderar di tornare. 
Ma nondimeno io non voglio che voi ve u' andia- 
te: che se qui Ila luogo per me e per due miei 
figliuoli, egli ci sarà per voi altresì; e voi sarete 
contento, che quel poco clic prima di coricarmi 
avea riposto stasera da cena per me e per la^. 
fante mia, sia diviso per lerzo, e voi ne pigìie- 
relc la parte vostra; come clic di pr -sentali' eia 
mi vergogni. Il conte mostrando di gradir mollo 
le amorevoli profferte della nipote, sedendosi al- 
lato a lei, le entro nel racconto da lui ordina- 
tamente composto delle sue sciagure, e 1' JClisa 
altresì delle sue: di che l'una da vera, e l'altro 
simulata niente insieme nicscliiarono le loro lagri- 
me, dopo le quali, essendo dalla fante lietamente 
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chiamali a erma , entrarono a tavola. L'Elisa mise 
innanzi [il zio una minestra di ccci, alcune felle 
di carota rossa, c quattro noci senza più, venen- 
dole agli occhi le lagrime di non poter più; di 
che al zio si scusò con umili ed affettuose paiole. 
Ma egli, a cui godea il cuore d'aver conosciuto 
1" animo della nipote, dando vista d' essere tra- 
cemente- di quella cena, c mangiato di tulio; di- 
cendo d'aver bisogno di coricarsi, la Elisa mena- 
tolo in una piccola cameretta, per un tramenio 
a soprammattone divisa dalla sua, gli mostrò un 
letluccio d'una coltre di capecchio, con lenzuola 
di bucato come che grosse, pregandolo di non 
■sdegnarsene; e mostrandogli come ella nella ca- 
mera e letto suo proprio l'avrebbe messo, se un 
altro le rimanesse dove allogar la fante, la quale 
dormiva con esso lei. ma egli assai ringraziatala, 
e promettendole che quivi egli donnina troppo 
bene, la licenziò e chiuse 1' uscio. Il conte cori- 
catosi, dormì tutta la notte, che forse non mai 
tanto nel suo palagio; e l'Elisa altresì. Venute 
le selle della mattina, essendo già l'Elisa colla 
cameriera levate, e fatto altresì levar i fanciulli 
e vestiti; prima che il conte uscisse di camera , 
eccoli un forte picchiar alla porta. La fante si 
fa alla finestra, e vede nella via una carrozza a 
due cavalli con due servi vestiti d' una assisa a 
iti 



ricami d'oro, che aveano picchiato, o dimanda- 
vano se quivi fosse albergalo un eonte Nomi n ten- 
di. Risposto di bì, e rifattasi dentro, corre a dirlo 
alla padrona. Ella fu per non crederlo: ma ve- 
duto essa medesima clic cosi era , corse alla ca- 
mera dove a vea la sera innanzi messo il do ; e 
battendo pianamente, uditosi rispondere che cosa 
volesse; ed ella gli disse della carrozza e de' servi, 
che di lui dimandavano. Allora il conte avendo 
aperto V uscio , le disse che entrasse in camera ; 
1» quale richiusa, ordinò alla nipote che alialo 
a lui si dovesse sedere. Egli avea spogliati i cenci 
della sera avanti, o vestitosi una roba da suo pari 
di finissimo panno di Francia, e con ricchissimo 
fornimento a sopiarricclo d'oro, cotalchè l'Elisa 
penò da prima a riconoscerlo, ma tostamente ras- 
sicuratasi di lui, egli a parlare cosi cominciò; Tu 
vedi ora, cara nipote, nulla essere di queste mie 
disgrazie e della povertà, che per tentarti io ti 
feci vedere iersera. Io sono, la mercè di Dio, iit 
bonissimo stalo, ed ho in Udine palagio c fami- 
glia grande, e poderi a gran numero; ed oltre a 
questo danari in essere assai, e non meno di que- 
sti posti su' banchi a interesse. Ora veggcndonii 
vecchio, e volendo delie cose mie scrivere eredi 
li miei nipoti, de' quali T uno se' tu, e tuo fra- 
tello 1' altro : prima di venire a questo , volli 
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prendere sperimento dell'animo di voi duej per 
non gitlare la roba mia all' impazzalo . Innanzi 
che io venissi a te, fui da tuo fratello; de' cui 
modi e costumi io ritrassi quanto ini busta, da 
ben deliberarmi in questa bisogna. Poscia lui a 
te, ed botti trovalo povera sì, ma dabbene e d'a- 
nimo pietoso e gentile, cioè qiinl li voleva; dì 
ebe io sono il più consolalo uomo del mondo. 
Sappi adunque, ebe Iddìo giusto riguardatore de' 
tuoi meriti ha finito da questo punto il l»o do- 
lore, e a te fendutane degna mercede. Tu sarai 
la sola erede di tutte le mie ricchezze, che sono 
molle siccome udisti j di che io ti obbligo fimi 
ad ora la fede mia . Ma io non aspetterà fino 
alla mia morte a rimeritarli dell'amor tuo. in 
questo momento medesimo lu se' già quella, «die 
sarai sempre. Oggi, lascialo qui a cui meglio ti 
piaccia quel poco che ci hai, montata meco co' 
tuoi figliuoli nella carrozza che è giù alla porla , 
verrai ad Udine in casa mia, dove lu, come mia 
nipolc sarai donna di lotte le cose mie, e ono- 
rata e obbedita da' miei fanti e soggetti, e sarai 
poscia come assoluta padrona, dopo della mia 
morte. A me non far di ciò punto ringrazia menti; 
si bene a Dio , dal quale dei riconoscere questa tua 
buona ventura; e dopo questo, ringrazia la tuo 



virtù, che ti meritò da me questo onore. L'Elisa, 
che era stala ascoltandolo a modo di trasognata, 
ed appena credeva che egli dicesse vero, levatasi 
su piangendo di smisurata allegrezza, e gittatasi 
a' piedi del zio, avea cominciato a rendergliene 
grazie: ma le parole non le vennero, da troppa 
tenerezza e dalla repentina letizia impedita . Il zio 
le comandò di non parlare, che troppo conosceva 
quello die a dirgli era disposta , ed egli l' avea 
per già detto. Ma ella, essendosi riavuta da quel 
tra morti men lo , lo pregò d' ascoltarla , perchè avea 
cosa da dirgli che non la lasciava essere ben con- 
tenta. Adunque, avutane la parola dal zio, così 
cominciò a dire; Io non farò a voi, carissimo 
signor mio, ( da che cosi volete ) parola alcuna 
di grazie del bene che ora m'avete fatto, per lo 
quale da morte a vita mi senio per voi tornata, 
ma io tanto ben vostro non posso ricevere, se 
un altro non ne ho da voi. Io non ho avuto io 
tante mie amaritudini alcun' altra consolazione , 
che questa mia cameriera, che voi avete veduta; 
la quale io trovai di me così tenera , che più non 
avrei potuto avere sorella nè madre ( e per agio 
a parte a parte vi racconterò i servigi da lei 
rendutimi, le fatiche, e la pena durata in tulio 
quel tempo per amor mio.) Per la qual cosa, 
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Aggiunse la donna, io non mi reputerei quasi aver 
nulla ila voi ricevuto, se non mi deste modo da 
rimeritare in parte tanta cordialità di questa buo- 
na mia fanticella. ho detto, in parte; conciossia- 
chè quanto al ricambiamela per intero , non ere* 
do che nè eziandio voi medesimo abbiate cotanto 
in gemme e tesori, che fossero tanti. 11 zio tra- 
secolato di tanta nobiltà d' animo, quanta vedeva 
nella nipote; Voi, disse, non potevate pregarmi 
di cosa, che mi potesse esser più cara; e questo 
medesimo via più cara voi medesima rende a ine, 
se pili potete essere, la vostra cameriera verrà 
con voi, e starà in cesa mia in quella condizione 
e grado che meglio a voi piacerà; c voi sarete 
lìbera di farle delle cose mie (che giù sono vo- 
stre) tutto quel bene che voi vorrete. Or questa 
rimunerazione del merito di questa fante ho io 
voluto commettere in voi, perchè nessuna come 
voi la conosce, riè potrebbe più degnamente gui- 
derdonarla. L' Elisa senza fine di ciò contenta, 
per comando del zio levatasi, ed ogni cosa con- 
tato alla buona funtc, piansero da capo ambedue 
d' allegrezza . Quindi ordinate di presente le cose 
per la partenza ( avendo già il poco aver suo do- 
nato l'Elisa ad alcune sue vicine), montata in 
carrozza col zio , co' figliuoli e colla cameriera, 
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pei vennero ad Udine: dove a grande onore fu 

soni con lui in lieta vita, dopo la morte sua si 
rimase nella casa medesima nello slato di prima, 
per la sua virtù ben voluta ed onorata da tutti; 
Dio ringraziando di lauta benedizione. 
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tempo de' rovesciamenti e scandali che 
furono in Italia, per la venuta ile' Francesi , ciie 
venivano da aver dicollato il buon Re loro Luigi 
XVI, lutti i mali uomini che teneatio con loro, 
cioè a parte di popolo (che questo colore aveun 
dato □' tristi loro disegni ) , erano venuti in grande 
slato c biubanza : e in contrario i buoni che sta- 
vano perla monarchia, ovvero per la repubblica, 
erano tenuti bassi, e non poteano di nulla avan- 
zarsi . Ma avendo per le vittorie de' Tedeschi dato 
volta la fortuna, le cose altresì de' due partili 
voltarono; die i buoni levaron la lesta, e i cat- 
tivi C che Giacobini si nominavano) erano man- 
dati a' conlini, o 11' andavan da se; e da tutta 
gente erauo odiali peggio clic patcriui scomunicati, 
nel rjiial termine di cose, sotto spezie di buon zelo 
ed amore di giustizia, molti a man salva ruba- 
vano le cose loro e face vanne strazio, per privata 
vendetta di vecchie ofibse, al possibile danneg- 
giandoli . 



Avvenne adunque in Verona, che nel detto 
tempo un ser conte Tedaldo ( cosi il chiameremo ) 
die allora, per mostrar popolare, lasciato quel 
titolo facessi con gli altri chiamar Cittadino, te- 
mendo il furor bestiale del popolo s'era fuggito, 
p ricoveratosi doveehessia , lasciando qui la mo- 
glie chiamata Lugreiia, buona e santa femmina, 
con tre figliuoli. Saputosi della fuga di Tedaldo, 
i popolari coltagli cagione addosso, furono sopra 
» poderi di lui che avea in alcun luogo; e già 
cominciavano rubar la casa, spiantar i campi, 
cacciarne o batter i lavoratori, e fargli il peggio 
clic egli sapessero. La moglie innocente per l'o- 
dio del marito , non avea modo di guarentirsi da 
questa violenza, temendo- gli amici dì suo marito 
e di lei di levarsi al suo ajuto: c addolorata sì 
per la mala voce data al marito, e sì per la 
fuga di lui; ora sentiva il suo dolore aopraocre- 
sciuto pe' danneggiamenti che le erano fatti, per 
li quali ella si sentiva diserta. Serviva al Gover- 
natore della terra, in grado di segretario, un 
Guglielmo del Buono, uomo pratico del mondo 
c bel parlatore, il quale de' suoi di (per una 
colai vaghezza e altitudine maraviglìosa all' arte 
istrionica ) avea rappresentato in iscena commedie, 
e tragedie con plauso di tutta Italia. Avea h Lu- 
grazia presa qualche conoscenza con Guglielmo, 
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il quale era amico di suo marito, e spesse volte 
l'ave* veduto in casa con lui; e sapendo della 
molta sua desienti, e conoscendo! dabbene e te- 
nero di Tedaldo ; pensò di richiederlo dell' opera 
sua in questo fatto col Governatore, credendo che 
le dovesse poter giovare: e venutaue a lui, gli 
venne mostrando la sua sventura j e ricordandogli 
V amicizia stata fra lui e suo marito, per quella 
il pregò che a questo termine volesse darle ma- 
no; aggiungendo, che egli solo di tanti che mo- 
stra vano amici, poteva, e che volesse non dubi- 
tava, cavarla di quel Tondo, raccomandando sè, 
i figliuoli, e le cose loro al Governatore suo pa- 
drone, il quale tutto poteva. Guglielmo alle la- 
grime della donna, la quale ingiustamente cono- 
sceva oppressa, fu di presente commosso: e tutto 
olir rendosi pronto al suo ajuto, fattosi venir carta 
e calamajo, distese egli medesimo in nome della 
donna e figliuoli un memoriale al Governatore, 
mrtieudnvi tutta l'arte, ebe l'ingegno suo c la 
sperienza fatta in tali bisogne gli dava. Fatto ciò, 
rollo alla donna, le disse; Madonna, io in que- 
sta supplica ho trattato la vostra causa , come 
avrei fatto di co-., mia . Prendetela: e domani 
alle ore nove della mattina, fate d' essere al pa- 
lano del Governatore, e fatto chiamar me, io 
vi menerò davanti a lui; e farò iti maniera, che 
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voi ne dobbiate andar consolata. Come fu l'al- 
tro di, e la Lugrezia, presi seno i due figliuoletti 
maschi, e la figlinola di forse undici anni (b 
quale per ima certa aria dì modesta bellezza pa- 
rca tutto un angelo J, turata ne' suoi veli si mosse, 
e all'ora posta fu al Governatore. Quivi doman- 
dato del segretario, egli la fece di presente en- 
trare, e come fu ora da ciò, 1' accompagnò nella 
camera del padrone: il quale le dimandò quello 
che ella volesse. La donna coni' era stata da Gu- 
glielmo indettata, tutta vergognosa; Monsignore, 
gli disse , questo vostro signor Guglielmo che 
ben conoscete, vi leggerà per me in questp foglio 
il perchè io sia venuta alla vostra presenza, ed 
io vi prego di volerlo ascoltare con quella beni- 
gnità, che merita la mia miseria, secondo che voi 
sentirete: e qui bassalo il viso, si tacque. Gu- 
glielmo preso il foglio, cominciò leggerlo: e la- 
sciando stare, che le ragioni della donna avea 
sposte con ogni fine artifizio, e con parole e con- 
cetti altissimi a muovere la misericordia; per buo- 
na giunta, sapendo egli ben l'arte del pregaie ed 
atteggiar In voce, e imprimerle la forma della 
passione che avea per le mani, recitò al Gover- 
natore la supplica per forma , che e' non fu giunto 
alla metà, che giù egli (il quale tenca gli occhi 
fitti negli occhi di Ini J assai bene s' accorse d' ea- 
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serali entrato nuli' animo: perchè a qualche pa- 
rola che gli venne fuggila di bocca , ed agli occhi 
dove giù gli cominciavano apparire le lagrime, 
ebbe per indubitato d' aver guadagnata la sua 
compassione: di che egli, che ne' comici eziandio 
Latini era pratico, disse seco medesimo: Laciimas 
excussi: sidi<a res est. E cosi fu: perocché come 
Guglielmo ebbe finito di leggere, e il Governatore 
( vinto dalle ragioni, e sdegnalo della soperchi e ria 
usala contro la donna; c troppo più tocco dalla 
pietà di lei medesima, che tuttavia gli piagneva 
dinanzi, e de' figliuoli innocenti ) volto a Gugliel- 
mo; In ho, disse, ben compresa la cosa: u (pio- 
Ma buona femmina è da fare ragione: ed io me- 
desimo sarò il suo avvocato presso il Generale, 
e mandato per un suo fante a far accoppiar i 
cavalli alla sua carrozza; Andianne, disse a Gu- 
glielmo: e licenziata con dolci parole la donna; 
Non passeranno, le disse, troppe ore, ch'io mi 
confido dovervi fare la più consolala donna del 
mondo. La Lugrezìa co' figliuoli falla reverenza 
al Governatore, e ringraziatolo di tanta benevo- 
lenza, parti. 11 Governatore andato al Generale, 
c mostratagli la cosa pel diritto verso, leggermen- 
te 1' ebbe condotto nel suo proponimento di favo- 
rue la buona donna: perchè senza por tempo io 
«lezio, dato suoi ordini, mandò otto saldati a 
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cavallo al luogo, i quali facessero restare ogni vio- 
lenza e danno che colà si facesse a quella fami- 
glia: chiunque fosse trovato in frodo, ovvero ap- 
parecchiato a guastare e rubar checchessìa , con ba- 
stoni o altro facessero sbarattare. Fatta oltre a 
ciò inquisizione di quello, che fino allora v' a- 
veano fatto e rubatone, robe, frutti, biade, o 
comechesia guasto il podere, o la casa; fatta la 
stima del danno, li fece condannare in due tanti 
d'ammenda, ed i più rei cacciar in prigione: di 
die la famiglia fu ristorala d'ogni perdita, e ri- 
messa in pieno anzi vantaggiato possesso d' ogni 
suo avere. Il buon Guglielmo contento, che gli 
fosse venuto fatto di far questo bene alla buona 
donna, ed al Governatore ed al Generale per sè 
Vendute, ed alla femmina fatte rendere le mag- 
giori grazie, detto Addìo alla Lugrezia, che con- 
sumatasi ringraziandolo, attese a' fatti suoi lieta- 
mente, e per non so qual sua faccenda gli con- 
venne andar fuori, dove stette alcun tempo. Io 
questo mezzo , vivendo la Lugrezia co' figliuoli 
contenta in parte, dal dolore in fuori che le da- 
va l'esigilo di suo marito, del quale pochissime 
e mal sicure novelle ella potea ricevere; avvenne, 
che o fosse rio animo di malvoglienti di suo ma- 
rito, o come avviene talora che si fanno de' falsi 
rappo riamen ti , a lei fu raccontato da non so chi, 
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suo inarilo io certa briga che aveva avuto co» 
un tal uomo essere stato ammazzato. La donna, 
che carnalissima era di suo marito, ne prese tanto 
dolore, che non potendo nè per ragione, nè per 
conforto d'amici, uè per altro dar luogo ad al- 
cuna consolazione; ella in breve tempo ne per- 
dette il senno e impazzi, con infinito dolore do' 
figliuoli; i quali non potendo reggere, nè prov- 
vedersi da sii era mancato ogni bene che potes- 
sero avere nel mondo. Era continuata in tutto 
il tempo della pazzia della madre la povera fa- 
miglia in perpetue lagrime , aiutandola tuttavia 
assai Freddamente, come suole il più, la scarsa 
pietà d' alcun loro parente. Se non che Iddio 
volle finalmente rivocarfa a stato migliore; con- 
ciossiachè, essendo slati ì Giacobini (per bello ac- 
cordo fatto Ira i Prencipi, che allora aveano a 
mano le cose nostre) ribenedetti, che con piena 
franchigie potessero alle loro patrie e case torna- 
re; anche Tedaldo con gli altri si fu ricondotto 
a Verona; e la prima cosa (come colui, che da 
gran tempo della moglie e de' figliuoli non sapea 
nulla ) alla casa propria difilato si ricondusse. 
Ma che? ben trovò altro da quello che si aspet- 
tava, montate le scale, ed entrato in camera della 
moglie, la trovò tutta stralunata con gli occhi ri- 
versati; di che egli non sapendo nulla del caso, 
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in prima fu tutto maraviglialo: quindi a lei ri* 
volto le disse; Finalmente ti riveggo, la mia Lu* 
graia, che e de' figliuoli? La donna tenendo gli 
ocelli in lui affisali, alava senza rispondere, anzi 
n guisa di spaventata gli disse; Or chi siele voi? 
e come qui? e che volete? Tedaldo lutto sbalor- 
dito rispose; Or non mi conosci tu dunque Irene? 
o non vedi tu il tuo marito ? e non se' tu la min 
Lugrezia, la quale da lanto tempo desidero di 
vedere? Che marito, rispose la donna? e che Li i- 
grezin? io non conosco Lugrezia; e marito non 
ebbe mai, che io mi sappia, andatevi pe' l'alti 
vostri. Tedaldo olire modo dolente del fiero caso, 
e perocché la donna tuttavia continuando a pai' 
lave a sproposito, dava manifesti segni di men* 
tecatta , via più addoloralo, s' usci di camera per 
saper de' figliuoli , de' quali la maggior figlia ebhe 
scontrata: e gettatele le braccia al collo, e bacia' 
talu , lacrimando le disse; Ginevrina mia, in quan- 
to mal punto san io tornato! eh? che ceco io esco 
leste da tua madre, e trovatala cotale, che mi 
tirò agli occhi le lagrime. Voi avete veduto, ri- 
spose la Ginevrina: ed or lascio a voi immaginar 
dolore che noi ne portiamo. E dimandandola il 
padre, come fosse stato la cosa, e da quanto in 
qua le fosse incolto quella sventura, così rispose 
a lui la fanciulla; Un falso rappoi lamento fatto 
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a nostra madre intorno alla persona vostri! ; cioè 
die voi in certa contesa foste da chicchessia sialo 
ammazzato, la gittò in tanta costernazione, clic 
dopo alcuni giorni dì lagrime inconsolabili, chs 
passò senza cibo nò sonno , non giovando tatti 
gli argomenti da noi adoperati per riaverla, da 
ultimo usci del senno, come voi l'avete trovata. 
]a qua! disavventura ci pesa tanto, che il bene 
grandissimo procuratoci dal vostro Guglielmo del 
Buono, non basta a temperarne il dolore: e noi 
terremmo di essere anzi poveri c diserti, come 
eravamo, che trovarci caduti in questa miseria. 
Qui Tedaldo dimandò la figliuola, clic fosse quello 
che avesse ior fatto di bene Guglielmo, e d' ogni 
altra cosa avvenuta loro neìla sua lontananza . 
onde la figliuola fattasi dalle prime ingiurie po-. 
polari, raccontò al padre per singulo ogni cosa 
che Guglielmo avea fatto, e come la famiglia ca- 
vata di quella disperazione. A Tedaldo ritorna- 
rono agli occhi le lagrime, vedendo tanta lealtà 
d'amico, la quale ora per invidia e odio de' suoi 
nemici, vedeva gettala via inutilmente . In quel 
mezzo tempo era Guglielmo stato fuori , rome di- 
cemmo, per sue faccende; edera appunto la sera 
del giorno innanzi tornato; il quale sollecito di 
ciò elio fosse addivenuto delia Lugiezia e de' fi- 
gliuoli, era venuto a casa di Tedaldo a saper che 
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ne fosse: ctl ecco trovò esso Tedaldo colla figlia, 
clie senza consolazione piangevano . Vcdutol Gu- 
glielmo, se gli gettò al viso, e baciatolo gli disse; 
Voi siete il ben tornato, Tedaldo mio: e come 
qui finalmente vi pur riveggo? A cui Tedaldo; 
Ali Guglielmo mio dolce, voi non sapete disgra- 
zia clic mi è tocca leste . Ben seppi io da questa 
mia figlia della cordialità vostra, e dell'operato 
per bene di mia famiglia; di die io non credo 
poter tanto vivere, né tanto fare, clic sia altro 
ebe nulla a quel che vi debbo: ina la fortuna o 
l'altrui nequizia invidiosa del mio e vostro bene, 
ha renduto quasi inutile il vostro benefizio: il 
perchè io son quasi pentito del mio esser torna- 
to, che pure il desiderava come il miglior mio 
bene del mondo; conciossiuchè avendo racquislalo 
la patria, e per voi la famiglia, ho perduto la 
moglie; la quale eziandio non mi conosce più; 
e cosi dello, gli vennero tati le lagrime, che dagli 
occhi correvano . Come ciò ? rispose Guglielmo 
tutto sbalordito. Tedaldo non dandogli il cuore 
di parlar più specificato; Venite meco, gli disse, 
e vedrete; e presolo per mano, lo condusse in 
camera della Lugrezìa; ma non dandogli il cuore di 
mettersi dentro , si rimase all' uscio , per sentire che 
ne seguisse. Entrato dentro Guglielmo, messi gli 
occhi nella donna conohhe tosto quello die eia. 



e seco ne pianse. La ilonna veduto Guglielmo. 

quindi, per quella veduta , desiala in lei In umi- 
lili.'] no razione de' lineamenti .ni volto del mede- 
simo, e con questa la conoscenza, e por questa 
via la memoria del recente benefizio, e turi esso 
la gratitudine per tanla sua amorevolezza , m ">* ^ 
prime nella sua meute confusi' ^ disordinate ri- 
presero il naturai loro slato; e [e une richiaman- 
do le altre, insieme riordinate, e dietro a questo 
le intellettuali facoltà ripreso il primo vigore ed 
atto, la sua ragione riebbe la perduta signoi^ , 
di clic la donna, quasi risentila d' un profondo 
«ormo e ricovrata sé stessa, tutta chiara e serena 
a Guglielmo sorridendo disse; \ B 1 siete il nostro 
Guglielmo del ISuono: or dove foste voi, clic da 
tarilo tempo non v' ho veduto? A cui Guglielmo; 
Un caso non provveduto mi tenne fuori questi 
pochi di, ma voi come ci slate voi? e da quanto 
in qua non avete voi novelle di vostro marito? 
Oli Dio! «oggi un se la donna: die poss' io dirvenu? 
non vogliate, vi prego, trassiuur più questa piaga'. 
Ma Guglielmo; Or che direste, madonna, se a quel 
po' del ben ch'io vi feci, io aggiungersi <jvieslo 
di farvi vedere sano e prosperoso Tedaldo vostro? 
A cui la donna; Io sono da tanto lampo avvezza 
alle lagrime ed al dolore, che io sou so io me- 
'7 
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dcsima, come potessi portar mi piacer cosi gran- 
de, che non ne morissi. Allora Guglielmo; Or 
bene: Tate di armarvi di Lotta la vostra virtù, 
clic questo assalto di piacer cosi nuovo c si forte 

di presente. Tedaldo vostro marito èqui: e vol- 
to?] , cliiamò cosi; Tedaldo, che fate costì? come 
iion venite a consolare la Lucrezia vostra, clic 
muor di vedervi? e tiratolo dentro per mano, 
clic tuttavia, tra pel dolore e p'er l' allegrezza 
nsciugavasì gli occhi; Eccolo , disse, madonna : 
conoscetelo voi? La donna sbarrando gli occhi 
e tenendo fitti in Tedaldo, come colei che tutta- 
via penava a riconoscerlo, da ùltimo riconosciu- 
tolo, mise nn grido altissimo: e con le braccia 
aperte levatasi, e gitta taglisi al collo c lenendolo 
stretto, volea baciarlo e parlare; ma non ne fu 
niente: che dalla foga del repentino gaudio chiusa 
e legata ogni vitale virtù, cadde nel seno di lui 
tramortita, il qual ricevutala nelle braccia, e a 
seder postala; fatto venir acqua fredda ed altri 
argomenti da ciò, con questi penò non poco a 
richiamarle gli spiriti, che dal cuore s'erano di- 
lungati. I quali finalmente tornati agli usati olici, 
la donna cavato del petto un profondo sospiro, 
Dove son io? disse: e messo gli occhi nel marito; 
Ah, Tedaldo mio! gridò: tu se' desto, o sogno io? 



No, In se' il mio dolce marito; ed io ti posseggo. 
A Tedaldo la troppa pietà non lasciava aver le 
parole, e stava pure piangendo, e così Llugh'cl- 
nio , e' figliuoli che a questo pietoso spettacolo 
erano sopravvenuti . Ma come 1' allegrezza fu tem- 
perata alquanto, e sì poterono parlare; si raccon- 
tarono l' uno all' altro per singulo tutti i casi 
della loro preterita vita, con infinito piacere di 
ciascuno, che da tanta amaritudine in tanta leti- 
zia si sentiano tornati. Di che tutti ringraziarono 
Dio; ed al buon Guglielmo non rifina vano di ren- 
dere le maggior grazie ; affermando, che da luì 
eglino tutti conoscevano ogni bene, anzi la mede- 
sima vita. Ed in questa allegrezza sempre di bene 
in meglio continuando, vìssero e vivono fino al 
di d'oggi. 
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N ori so io medesimo, se allegoria o parabo- 
la, o vero accidente sia ([uel che racconta S. An- 
tonino Arcivescovo di Firenze, nella seconda partii 
della sua Teologia: ma checché sia, essendo cosa 
molto morale, intendo contarla. 

Fu un cotal Signore, o Re tanto presontuo- 
ao, clic della sua signoria tenevasi cosi sicuro 
( comeché tante ne avesse sentite e maggiori del- 
la sua, venute meno a' suoi possessori ), che né, 
da Dio medesimo si reputava potergli esser tolta. 
Nella qual empia opinione standosi egli, avvenne 
che nella chiesa udì una volta cantar quel ver- 
setto del Maguilicat, Deposuìt potenles de sede. 
Allora levatosi dal suo luogo, e fatto restare il 
canto dei coro; a' cherici che ufliziaTano quella 
chiesa, ordinò che da' libri dovessero cancellalo 
quel verso; perocché e' dicea cosa falsa di sé, e 
cui non poteva tollerare nel suo regno. La qual 
superbia, come quella che assai sentiva del pazzo , 
colendo Iddio aii7.i curar che punire, ordinò le 
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cose nella maniera che vi ilirò. Un giorno parve 
a questo Ite «l'andare ad un bagno, che avea in 
un suo he) luogo, ad una balestra tu fuori della 
citta, per bagnarsi, èssendo adunque con nobili: 
accompagnamento «li donzelli e cavalieri colà per- 
venuto, spogliatosi delle sue robe e lasciatele nel- 



1' anticamera, si 


mise dentro; e quivi serratosi 


tutto solo, entrò 


nel bagno. .Allora Iddio mandò 


un Angelo, il qu 


ale presa la personfl e le faltc/.- 


y.e «Ict He, lasciando lui nel bagno, usci fuori; 


e fattosi a' servi 


che fuor 1' aspettavano , vestir 


le sue robe , con 




si verso della ci 


ttà, fu raccompagnalo a palazzo. 


li vero Re, diru 




ve, e da ultimo 




chiamati i servi 


clic lo dovessero rivestire, non 


si sciiti risponde 


re da persona: Leu vide allato 


all' uscio, dove 




alcuni atracci lo 


gori c rattoppali. Himaso atto- 








, Ghirigoro. Si! elle furou pa ro- 




dandosi di se medesimo , senza 


poter indovinare 


che fosse ciò, e parendogli cs- 


sere trasognato, 


per non potere altro, presi qiie- 


gli stiacci , se li 


misG indosso, e uscì a vedere 


dove i servi c' cavalieri fossero andati, e cercalo 


per lutto, e noi 


i avendo trovato persona, come 
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nomo fuori di sé, si fu mosso verso la città. 

nulo alla porta, diurna la guardia; Venga il ca- 
porale; Dove siete, poltroni? nessuno risponde. 
Le guardie, che avevano testi' veduto tornare il 
He eoi corteggio e fattogli onore, reggendo ora 
costui in que' cenci, comccliè loro paresse avere 
un nonnulla di somiglianza al He, noti poterono 
perù altro credete, se non clic egli fosse un paz- 
zo, o un gaglioffo, clic volesse la baja do' fatti 
loro: c furono a un pelo che non gli dessero una 
buona sonata giù per le reni, ma passandosi sen- 
za rispondere delle costui ciance, il lascia ron en- 
trare. Il cattivello del Re, uscito quasi del senno 
per dispetto e per maraviglia, venne al palazzo. 
Quivi pure dimanda le guardie, chiamandole per 
nome, gli » riso in bocca, e gli voltali le spalle . 
Per disperato , monta le scale : domanda dello 
staffiere, del ciambellano, del maestro di cante- 
ra. Sdegnandosi i servidori, dicevano al Re; Chi 
se' tu? o che vuoi tu costà? Chi son io? soggiun- 
se messcr lo Re: Che voglia, mi domandale? 
marino! i e birboni, che dovete essere, or chi vi 
sembro io dunque? non son io il vostro Ite, che 
testé uscito con voi al bagno, ora me ne sono 
tornalo così solo, ed in questi panni, la mercè 
YOitra? che possiate essere tulli morii a ghiado! 



Digitizod by Google 



i quali lasciatomi colà solo, c portatone le robe 
mie, ve ne siete fuggiti al diavolo, ladroncelli 
clic tulli siete: e tuttavia dimandatemi, chi io mi 
sia, e quello che voglia. I cortigiani sentendolo 
parlar così, poco mancò, che noi gittarono giù 
dalle scale: ma rivolta la cosa in giuoco, e chia- 
mata la corte tutta, e mostratole il nuovo He; 
chi ridea, chi gli dava la haja, chi gli lisciava 
il mento per islrazio, chi davagli un punzone, o 
il tirava per lo gherone; tutti sbellicandosi delle 
risa; che in tutto il palazzo fu un carnovale. 11 
pover' uomo rinnegava il vangelo, giurando, sè es- 
sere pure il Ile, e che il doveano conoscere, e gli 
facevano villania. Ed eglino diccano; lien dì, buon 
uomo: grida anche più forte, ed alcun gli si rac- 
comandava, per avere una carica in corte; e gii 
presentavano memoriali, c belle scritti:; le «piali 
poi gli fregavano su per la bocca. In breve, il 
baccano fu assai lungo; e non sarebbe finito si 
presto, se l'Angelo Ile dalla camera dell' udien- 
za , non mandava saper che fosse , e non Taceva 
condursi innanzi quel nuovo Sire. 11 quale essen- 
do a lui rappresentato, come l'ebbe veduto che 
tutto pareva lui; massimamente che gli vedeva 
indosso i medesimi abiti, de' quali leslè al bagno 
si era spoglialo; maravigliandosi sommamente, che 
altri tanto il rassomigliasse, che dovere essere 



creduto Inìj rifacendosi dal principio del suo ve- 
nire al Lagno, gli venne contando ogni cosa clic 
oragli itili ;i v venula . Ma l'Angelo, presolo da par- 
te, così amore voi mente gli disse; Fa che tu rin- 
grazi la divina benignità, che la tua presunzione 
ti imputò meglio per leggerezza di mente, clic 
per empietà, e (i intese ricondurre in cervello. 
Tu bestemmiasti, dicendo, uè eziandio il Re de' 
Re poterti riicrrc il regno, or ecco, hai veduto, 
come Dio può torre la signoria a cui egli vo- 
glia, come egli la dà. che tu non pure l'avevi 
testé perduta , se io mi fossi mantenuto nella 
sembianza che io presi di te, ma e come pazzo 
fosti schernito, e ti cacciavano dalla corte. Ora 
dunque vedi la divina bontà . ti è renduto il 
tuo regno, e tu da lui il riconosci: che alza- 
menti egli le ne spoglerebbe per sempre. Così 
detto, rivestitolo de' proprj panni, l'Angelo di- 
sparve, ed egli rimase Re; e tornando a' suoi, il 
riconobbero, c sempre onorarono come loro si- 
gnore: ed egli così ammaestrato, lasciò a* oberici 
cantar (pici versetto, confessando essere troppo 
vero. 
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La materia de' molli, cioè de' delti pronti 
e leggiadri da trafiggere il vizio d' alcuno, O da 
riscuotersi da qualche vergogna , o comeebessia 
dilettare chi ascolla, è cosa assai ghiotta c piena 
di nobil piacere; della quale sottilmente per gli 
sapienti fu scritto ■ Or io credo che e' cosi piaccia- 
no quanto e' fanno, perchè mostrano 1' ingegno 
acuto e la mente perspicace a trovare i pronti 
parlili ; che è cosa rara e di pochi ; c le cose 
rare sono pregiate, e perù dilettevoli. DÌ questo 
genere adunque uno me ne ricorre alla mente, 
che vo' raccontarvi. 

Solca un colai giovane, tornando l'autunno 
quando cn travati le ferie del (oro, nel quale il 
resto dell' anno era ritenuto iti certo ulmo di 
scrivano, venire ad un suo amico parroco di Vii - 
lafranca ( buona terra a dieci miglia da Verona ) 
a starsi con lui alcuni giorni: c perocché egli era 
noni sollazzevole, e '1 parrocchiano al 'resi, assai 
lietamente facevano insieme quel po' di vacanza. 
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Aduniju a Tenuto l'anno passalo, secondo il co- 
stume a rivedere l'amico, e battuto alla porta, e 
la tante fatlasi alla finestra, ed egli la domandò; 
È egli in casa il Sere a quest' otta ? Al quale la 
fante; Egli è fuori. Stamattina gli bisognò essere 
al paese qui presso di Itoscgaferro , a pranzo con 
cerio suo amico, dove e' va tutti gli anni: pe- 
rocché oggi appunto cade il di anniversario di 
certa festa di quel comune, e l'amico ci invita 
tutti gli amici eli* egli ba ad un desinare, clic è 
veramente di pasqua. Ma dò non guasti, voi po- 
teie altresì andarvi a sicurtà, clic cerio sarete il 
ben veduto; vel prometto sopra la fede mia: cosi 
bene conosco io quel padrone. Anzi vo' dirvi, 
ebe voi cì passerete un liei dì ; massimamente che 
fra' molti, il più pregialo servito di quella tavo- 
la suol essere la testa di uno o due asinclli di 
latte, die la sua fonie gli sa eonilire per modo, 
che passali le stelle. 11 giovane ringraziatala ri- 
dendo così un poco, disse di fare coni' ella di- 
cea, e S* andò. La strada dalla terra al detto 
luogo non era lunga: e '1 giovane trottando bene 
per non arrivare fuor di tempo, andava seco pen- 
sando, quello che la fante gli avea detto, sopra 
il nuovo servilo delle teste dell'asino; e di mol- 
te belle cose gli andavano per la fantasia. Intanto 
non fu passata un'ora, àie, egli fu a Hosegafcno : 
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e fallosi insegnali! u diicdii'ssia la casa del mes- 
sere, e battuto ed apertogli, si mise (lenirò. Qui- 
vi la prima cosa dimandò del parrocchiano; il 
quale uscitogli incontro in capo di scala e vedu- 
tolo, aperte le braccia cominciò a dire; Doli co- 
me ben faceste a ventre fin qua! L' amico mise 
mano a contargli, come non avendo! trovato in 
vasa propria, e la fante dettogli cosi e così; egli 
a fidanza di lei era venuto: e con queste parole 
era già montato io capo della scala; dove il par- 
roco abbracciatolo, gli fece infinita festa; e via 
più commendatolo del suo venire, l'ebbe menalo 
al padron della casa. Era costui un omaccion 
tanto fallo, di antiche ma cordiali maniere, in 
una sua roba di panno di Schio, e con un ber- 
rettone Ittcignolato in testa, a modo di que' vec- 
chi che si contano su per le storie. Egli era il 
primo e più autorevole di quel comune, sindaco, 
procuratore , arcifanfano, il tulio del luogo: e 
non era partito da prendere, spesa da fare, trat- 
tato, vendita, o compera, che fosse non clic fat- 
ta ma ne pensata senza di lui, che in tulio luet- 
ica la mano: ed era come il mallo ne' tarocchi; 
ed era di tutte le cose da' popolani creduto me- 
glio che il simbolo degli Apostoli: ed oltre a 
questo , egli sapeva dove il diavolo tien la ra- 
da, ed era di acuto conoscimento. A lui dunque 



avendo il parroco messo inuaDzi l'amico, e con- 
torti del suo usato di venir a lui tutti gli anni; 
c fattosi dal suo Salteri! alla casa ili Vii la [ranca , 
e dal consiglio della fante lino a qui, il Messere 
noi lasciò procedere in troppe parole, che inter- 
rompendolo cosi gli disse ; Non fa luogo qui 
tanti Innari di ragioni, o di scuse; egli lia otli- 
maraente fatto a far quello che leve: e sebbene 
egli sia arrivato più tardi, clic siamo sul metter- 
ci a mensa, tuttavia una ssdia è bene a tavola 
anche per lui: ed egli forse solo mancava a com- 
piere 1' allegrezza di questo nostro convito. E 
messolo in ragionamenti di cento cose, non fu 
passata un quarto d'ora, che ecco dalla cucina 
scoccò il bando dell' entrare a tavola. Dove en- 
trali, e '1 giovane posto allato all'amico arcipre- 
te, furono cominciati servire di ottime vivande, 
*e de' miglior vini, spesso facendo brindisi al i a- 
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dì casa, im provvedutamente uosì gli parlò; Da 
che ella, Signor mio, con tanta sua cortesia quan- 
(a veggo in ogni suo alto, mi dà baldanza di par- 
lare, io vorrei dimandarla d' una cosa: A questo 
sfolgorato suo pranzo quante teste di ciuchcrclli 
di latte ha fatto venire qiiest' anno? Il padrone 
the intese troppo hene il eergo, seco ridendo 
della goffaptjinc del pollastrone , senza nirtlcr lem- 
po in mexzo, ron volio ridente cnsì gli rispose • 
Signore, veramente le leste de' ciucili quest'anno 
doveano esser tre: ma uno capitò troppo tardi; 
sicché non sarai) più di due. Il mal accorto gio- 
vane s'accorse che volendo beffare, era rimaso 
beffato: e da quel punto in là, inesso giù il vi- 
so, che lutto era arrossalo, non disse più una 
parola quanto il desinare fu lungo, ridendo gli 
altri alle spese sue: comechè al parroco dolesse 
forte dell' aver così in casa dell' amico introdotto 
un ciuco, c non miga di latte. 
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M, torna a mente un nuovo caso, il qua- 
le ( senza aver punto dì arguzia ) a conto (li una 
nuova sciocchezza, spero, vi farà ridere raccon- 
tandoci. Era un certo frate predicatore, il qua- 
le per certa sua maniera assai risentila, parlando 
si tirava dietro la gente; massime di contado. Ma 
egli avea questa pecca; che spesso riscaldato so- 
pra la materia elle aveva alle mani, sbalestrava, 
lanciando campanili all'aria, con cose affatto fuo- 
ri di ogni credibile: colpa anche d' una vena, che 
egli aveva di dolco. I suoi amici ne l'aveano am- 
monito, che dovesse aversi ben mente a quel che 
diceva: ma lutto era niente; che lasciandosi tra- 
sportare a quel suo naturai fuoco, usciva non 
pur de' gangheri, ma eziandio ( non se n'avve- 
dendo) da se medesimo. Al qual difetto volendo 
egli pur trovare qualche compenso , dopo mollo 
pensare gli venne trovato questo. Rimase in con- 
cordia col frate laico, che «ccosciandoglisi dietro 
nel pulpito, gli ricogliea il pannolin da sudoi»; 



clic stesse bene in ornielli; c sentendolo uscire in 
quelle diversità di , per modo di una rammeinora- 
tione gli dovesse tirare il gheron della tonica: ed 
egli provvederebbe di ravviarsi . la qual cosa non 
poche volte, per la diligenza del compagno, gli 
venne ben fatta. Avvenne dunque una volta fra 
l'altre, che essendo il frate in descrivere il pro- 
feta Daniele, quando fu gittato nella fossa de' 
leoni; per rincalzare con viva amplificazione il 
pericolo di quel luogo, dopo una lunga specifi- 
cazione di ogni sua parte , clic egli fece al possi- 
bile paurosa, soggiunse; Ma che mi stanco io a 
conlarvi di quella fossa? bastivi, che fra gli altri 
leoni tra' quali fu gitlalo Daniele, n'era uno che 
avea di coda bene cinquanta braccia, intendete voi? 
cinquanta braccia, nè pili ne meno. 11 torzone, 
udita la giuggiola, preso il gherone, gli diede tal 
una tirala nella Ionica, che fu per riversarlo al- 
lo 'ndietro. Il frale a quell' avviso risentitosi, c 
posto anche mente alla genie che Ittita rideva, 
s'accorse del fallo; e prontamente vi riparò, di- 
cendo; Voi mi fale davvero ridere voi, che ride- 
te, voi siete materiali, e intendete le cose gros- 
samente. Io parlai per figura: e voi il pigliaste 
alla lettera; non sapendo che dica la Scrittura, 
la lettera ammazza gli uomini. Quel cinquanta 
braccia di coda valea un numero indeterminato, 
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come a dire lunghissima: e certo corto ( por rc- 
carvela a oro ) quaranta buone braccia dovette 
esser luuga. clic direte ora? Il Frate compagno, 

il gherone, con vie più forza tirò. Il predicatore 

quel secondo mal passo, preso un'aria quasi di 
sdegno, con voce alta sciamò; A chi parlo io? 
io vi leggo nell'animo: voi dubitale anche delle 
quaranta, e vi par troppa coia; non essendo mai 
stali nell'Africa, come fu', io, e vedutoci le smi- 
surate code che ci ha di leoni, or Torrette voi 
porre il termine alla potenza di Dio? Ma io, con- 
discendendo alla piccolezza delie vostre menti, 
come faceva San Paolo, vi fo sapere, come de' 
comcntalori di Oauielo alcuni tengono per le 5o 
braccia, altri per le 4°> ed alcuni sono però che 
si restringono alle 3o; e di questi tino sou io. 
Ora parvi piccola cosa, trenta braccia ? quella co- 
da terrebbe tutto il traverso di questa chiesa. 11 
irate compagno, affogando nella gola a gran fa- 
tica le risa, tirava alla scapestrata. Allora il buon 
frale, che già cominciava arrovellarsi dentro; Voi, 
disse, colla vostra caparbietà, ini farete scendere 
di questo pulpito , e troncar sul ferie la predica, 
lo veggo Ira di voi alcuno che tuttavia si scuole, 
c mostra d'aggiustar poca fede al fallo. Qucsl* è 
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oggidì il merito, che noi predicatori abbiamo da 
voi del predicarvi la parola di Dio. Or clic sa- 
rebbe se io vi dicessi, la torre di Babilonia essere 
slata alta d limila braccia? voi ridereste altresì, 
come fate alle trenta della coda di questo leone, 
c nondimeno ( così Dio vi faccia tutto il bene che 
io vi desidero ) ella era alta tremila, o in quel 
torno: che lo dice la S. Scrittura: ed io ve ne. 
reciterei il passo, se voi sapeste latino, dove ò 
scrìtto che la cima toccava le nuvole. Ma il fat- 
to della fede vostra oggidì è tanto venuto al me- 
no, che voi volete come S. Tommaso toccar voi 
stessi le cose, e credere quel solo che pare a voi: 
e se a voi non pare così; od e' non e vero. Cre- 
derete adunque (e così sarà), che ia detta coda 
fu lunga ben venti braccia: nè a questo avrete 
certo che apporre. La gente udendo scerpelloni 
di questa posla , lagrìniavano delle rìsa, ponen- 
ti lOst rare : c '1 fiate di dietro, conllnuuudo lo 
scampanio, sonava a doppio tirando. Il predica- 
tore nuli trovava luogo, e fu per bestemmimi 
l'udienza, c smontare del pulpito, ma pur le- 
nendosi per quella volta, disse; Db vel perdoni: 
io veggo troppo che i cuori aon duri , e getto 11 
seme della parola fra le spine, o sulla strada 
battuta; aicebt il demonio nel porla. Dalle oo 
i3 
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braccia; per coudesci'odervi, mi sono condotto al- 
le fy>. non vi piace. Dalle / t o alle 3o: ed è trop- 
po, dalle 3o alle 20: e non pali essere stato. 
Abbiatevi dunque col malanno le dicci braccia: die 
sono tuttavia un gran fatto di coda. Fate vostro 
conto; ella era lunga, come sareste quattro di voi 
diritti, tenendo l'uno i piedi sulla teila dell'al- 
tro, ora sarete paghi, c non mi torre te più il 
capo colla vostra caparbietà . II popolo moriva 
delle risa, e parte scappnron di chiesa; e gli alili 
per sopprimere gli scoppi del ridere, facevano ni) 
colai gemitio, dicendo seco, Domine ajulaci; e si 
nicchiavano, Siccome donna ch'in partorir sia. e 
ìulanlo ÌI compagno dalle spalle diede tale strappata 
alla tonica, die nò portò intero il gherone. Allora 
il frate, maledicendo l'udienza, e tutti i pulpiti 
della terra, uscì di imbroglio con questa perorazio- 
ne; Da che voi siete ostinali a discredere la verità 
della fede; ed io, dopo avervi indarno allegata la 
S. Scrittura ed i Padri, vi manderò coll'opinione 
mia propria, alla quale ben crederete. Io, dopo 
lungo pensare e studiare di questo punto, sono di 
credere, che quel leone che già vi dissi, fosse del 
tulio senza un pelo di coda , né più nè mcn d'una 
scimmia, or sarete contenti: et andatevi tulli col 
fistolo. E cosi dello, pien di rabbia, Soffiando 
nella barba co' sospiri, smontò del pulpito. 
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Io ho leLlo de' miei di assai volle de' pron- 
ti spedicnti, in qualche pericoloso termine trovati, 
di subito da scaltri uomini; per li quali venne 
lor fatto di uscire di risico, ed ebbono salvato le 
cose loro, ed alcuna volta eziandio le persone: 
tra i quali non mi sembra de' meno sottili e sa- 
lutari, questo che d'un prete mi fu conialo. 

Era in un luogo viein di Verona ad un mi- 
glio Arciprete uu cotale; e per alcuni anni v' era 
continuato con buona soddisfazion de' suoi popo- 
lani. Quando avendo egli un giorno dovuto gar- 
rire al sagrestano per conto di certi moccoli, e 
della cerca de' bozzoli e del grano; costui clic 
era un lino rnariuolo sei recò ad onta siffatta- 
mente, che seco propose di dovergliene render 
pan per focaccia. Ma per venire a' suoi intenti 
certamente, non ne diede punto vista nè con pa- 
role nè con altro, o con lui o con persona del 
luogo: ma seco mulinava, come la cosa gli doves- 
se poter venir fatta, e non si fu in ciò affaticato 
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mollo, clic gli parve avere trovato modo da ciò. 
Avea già costui qualche tempo prima avuto que- 
stione col Parroco per cagione di certe decime, 
c glien' avea dato non poco travaglio: ma o per- 
dio egli non ci vedesse allora il buon verso, o 
per altro, avea posto la ensa nel dinienlicatojo , e 
:-c ne passava di cheto. Ma questo nuovo scre- 
zio in elio era venuto col Parroco, ridestò 1* au- 
lica ruggine, e l'ebbe detcrminato di venirne alla 
conclusione, e cosi farsene pagare dell' una e del- 
l'altra. Venuto a città, dove avea qualche amico 
ili que' clic bazzicano nelle sale del foro, e su 
per le piazze a caccia de' gufi, contò loro la co- 
sa; c seco assai consigliatosi, per opera d'un pro- 
curatore che in colai sevvigelli non avea pari , 
ebbono composta una petizione al Delegato, con 
tanti gravami, e cosi ben caricati e coloriti con- 
tro del Parroco, che l'ebbero assai leggermente 
lecato nel Ior sentimento, e nella deliberazione 
di mandar alcuni della famiglia, che a città nie- 
llassero l'Arciprete a render ragione, e risponde- 
re alle querele. Ma egli non poterono menar que- 
sta truffa tanto segretamente, elle qualche indizio 
ni Parroco non ne venisse: il quale però stava 
sempre in seniore di ciò, c preudeaseue la più 
soltil guardia del mondo. Intanto avendo il sa- 
grestano lasciate in Verona persone , che uon 



Sesta 277 
lasciassero freddar la pratica, ma soffiassero pure 
nel Tuono, lauto frugarono per opera il' alcuni 
servitali del Delegato, clic egli mise mano a fit- 
rc; ed un giorno, con i speziai mandalo di lui, 
quattro ^jjliorri furono fuori al dello luogo , e 
dilìlati alla casa del Parroco, dimandaron di luì. 
Essendo loro risposto, come egli era uscilo a mes- 
sa testé; ed eglino, finché 1' avesse fornita, si 
diedero a passeggiar su C giù davanti alla porla 
della chiesa, aspettando. Avvenne, che essendosi 
il Prete voltato al popolo al Domimis vobiscum, 
gli vennero veduti i berrovicri fuor della porla: 
di che egli si sentì di (ratto uri brivido per la 
vita, immaginando die era. ma dopo il primo 
smarrimento ( come colti! , che per più di era 
stato aspettando quel che vedea ), raecolli pre- 
stamente gli spiriti a consiglio, si diede a cerca- 
re d'un pronto riparo, per uscir da quel fondo. 
£ perocché era uomo assai provveduto, e stato in 
simili termini qualche altra volta, non penò trop- 
po a trovarlo. Per la qual cosa prestamente vol- 
tosi al fanciullo che gli serviva la messa , gli fece 
motto, che il Curato facesse a lui venir di pre- 
sente. Venuto il Curalo, ed egli così gli disse 
pianamente all'orecchio: E' c' è, come sapete, 
malato da più dì Meuicuccio Salvetti. io Cui jer- 
sera a visitarlo, e "I trovai grave forte, e volea 
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stamattina portargli la comunione: ma egli m'uscì 
deliamente. Dunque fate cosi: andate voi di pre- 
sente a disporlo alla meglio, confessandolo se bi- 
sognasse, c colà aspettatemi clie tosto io vi sarò 
col Sagramcnto: c intanto fate sonar a comunio- 
ne. Il Curalo fece ogni cosa clie gli Tu dello, fu 
fonato di presente, e il popolo trasse alla chie- 
sa, per accompagnare il Signore all'infermo; e '1 
Curalo, lascialo suo ordine in sagrestia, volò al 
maialo, c prestamente l'ebbe acconcio alla comu- 
nione . Il Parroco , tirala in vero studio la messa 
in lungo, per dar tempo d' apparecchiar il bi- 
sognevole per la comunione , come fu al line; 
senza tornar in sagrestia ( mostrando stretto bi- 
sogno ), spogliatasi all'aitar la pianeta, e fattosi 
porre sulle spalle il velo; essendo già i lumi ac- 
cesi e' fanali; preso il Sacramento, fu avviala fa 
processione, ed egli intonato il Fange lìngua, uscì 
della chiesa; ponendo ben mente, quando fu al 
passar davanti agli sgherri ( che erano ivi fuor 
tuttavia ), di tirarsi il velo a gote, e bene avvi- 
lupparsi per non essere da lor conosciuto, i qua- 
li, per non perder la traccia della starna, si di- 
siarono auch' essi nella processione con gli altri. 
Arrivato a casa 1' infermo, ed entratogli incame- 
ra ( dove aspettandolo era il Curalo ), ebbe co- 
municalo il suo infermo . fluita la funzione, vólto 
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al Curato; Questo infermo, gli disse, nou tuo! 
essere lascialo solo, a quel clic di lui mi partì 
aver conosciuto, io dunque mi rimarrò io qui 
con lui, se nulla mai bisognasse; e voi riporte- 
rete il Sacramento alla chiesa. Adunque spoglia- 
inni il camice e la stola, l'ebbe vestito al Cura- 
to, c postogli il velo sopra le spalle; raccoman- 
dandogli che si dovesse tener ben turato; la pro- 
cessione si mise a tornare col Sagrameli lo ( e gli 
sgherri pur dietro ); cantando il Te Dcuiu. lii- 
posto il Signore nel tabernacolo ed uscito il 
popolo, il Curato torna in sagrestia a spogliarsi. 
Ma non ebbe tempo: che li quattro berrovicri, 
cnmc sparvicr grifagni, gli furono addosso, di- 
moiandogli che egli al tutto venisse con loro a 
citta al Sig. Delegato, che per lui appunto gli 
avea mandati. Come, per me? rispose il Curato. 
Il come, risposero, voi saprete voi da lui mede- 
simo' o! non siete voi l'Arciprete? Non io, ri- 
spose l'altro: anzi sono il Curato. Oh! oh! ri- 
sposero: voi ci vorreste far calandrali ; ma e' non 
vi verrà fatto: che certo eravate ben voi, che 
dicevate messa testò, e portaste poi il Sacramento 
all' infermo. Io non era io altrauicnti, rispose il 
Curato, che dicessi la messa e portassi il Signore : 
die quello fu ben l'Arciprete; ma egli ci rimase 
testò a casa del malato per a ju tarlo morire. Voi 
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ne nifiililL' per la gola. Anzi voi, come solete far 
sempre. La mischia cominciava l'i scaldarsi dall'una 
prie c dall'altra, c le parale ne furono molle, 
ma la questione fu diflìnita assai presto: perchè 
cento testimoni furoii presti a giurare, clic quello 
non il Parroco ma era il Curato; e stavano mal- 
levadori per luì , sacra mei itali dosi per lutto il pa- 
radiso. Gli sgherri confusi e trovandosi beffati, 
per non perder tempo, corsero a casa l'infermo, 
bravando e minacciando, se II Parroco non era 
lor dato in mano. SÌ! elle furori parole, egli erasi 
dileguato da ben me?./.' ora, e nessun sapea dire 
per dove si fosse mosso; <t chi lo sapeva, non 
fu vero che volesse mai dirlo. Di che scornali 
gli sgherri, a capo basso tornali al Delegato, gli 
coniarono la cosa dall' A alla Z: il quale rise 
anch' egli non poco, ed aggiunse; Pomo sarebbe 
ehi polendo salvarsi, non lo facesse: ma pochi 
altri avrebbe» saputo trovare sì bel parlilo. 
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Trafigge il Boccaccio, in alcuna delle sue 
novelle, coloro; i quali , poco avendo misurate le 
forze loro con quelle d' alcuni altri, che vollero 
mordere con qualche motto; furono da loro ri- 
morsi eoo maggior trafittura, e con loro non poca 
vergogna. A correzione ed ammenda di questi 
colali, voglio io aggiugnere la seguente novella. 

Era nel regno di Prussia ( secondo che io 
ho già udito dire ) un monastero di frali, posto 
sopra una bellissima collinetta, che signoreggiava 
un tratto assai grande di campagne amenissimc, 
piene di alberi, di seminati e di vigne; ed oltre 
a questo, sparse largamente di villette e di pic- 
ciole borgate; le quali a mirare da quella altez- 
za, davano una bellissima vista. Or avvenne, che 
il He Federigo andando a visitar i luoghi del re- 
gno suo , con un suo fratello ( al quale porremo 
nome Guglielmo ), s'abbattè di passare assai vi- 
cino alla collina del monastero suddetto: e peroc- 
ché della molta delizia del luogo c del convento 



era Itene sparsa la fama , non volle passare avan- 
ti clie non facesse quella poca salita, per essere 
lassù a godervi un trailo di quella vcilula. Fu 
dunque dal Priore e da' fiuti ricevuto col mag- 
gior onoro che per lor si potesse, e condotta in 
ogni parie del luogo, massime dove il prospetto 
de' campi soggetti era più delizioso. La qua! lo- 
ro cortesia il Re mostrando di gradire assaissimo, 
approvava ogni cosa e lodava ; loro chiamando 
betti, clie fuor dal mondo e dalle molestie di 
lui, menavano quella lor vita riposata e sicura: 
e benignamente loro si profferse per tutto quello, 
che loro fosse bisognato, e che egli polesse lare. 
Non era gran tempo, che Federigo avea fallo leg- 
ge, che nessuno potesse a religione essere ricevu- 
to, nò farvi la professione. Adunque il Priore, 
essendogli data la palla al balzo, io dico la prof- 
ferta suddetta del Re, non si lasciò fuggire il 
destro di chiedere al Re una grazia da lui mollo 
desiderata; e molto umilmente gli disse; Da clic 
alla Maestà vostra, Messer lo Re, è piaciuto ili 
profferirsi a noi poverelli con tal degnazione, io 
mi fo' ardito di supplicarla di una cosa ; In qual 
è, che ella ne voglia di peculi a r grazia concede- 
re, che noi possiamo ricevere all'ordine alcuni 
giovani, clic volentieri verrebbono con esso noi, 
e clic da molto tempo me ne fauno gran calca. 
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Ben volentieri, risposo il Re: e chiesto carta e 
caltmia jo, ne distese sugli occhi del Priore il de- 
creto, anzi, soggiunse, per darvi maggior testi- 
monio del piacere eli' io ra' ho di darvene sod- 
disfazione , io intendo mandarvi io medesimo , 
belli e vestiti dell'abito vostro, i due primi no- 
vizi, se voi ne siete contento. II Priore ne mo- 
strò al Re ti suo gradimento, rendendogliene quel- 
le grazie che seppe maggiori. Mentre il Priore 
parlava, Federigo vólto al fratello, parlandogli 
Tedesco per non essere inteso, gli disse; Io ho 
due belli e grossi asini, che con lutto il basto e 
le cinghie e la cavezza, io fo' ragion di mandar 
a questi frati a ragghiar in coro con essi . Il Prio- 
re , che cosi intendea il Tedesco come 1' Italiano, 
ebbe sentito ogni cosa ; ma senza darne vista, 
corsogli alla mente di tratto un sottile partito, 
cosi venne continuando la sua diceria; £ poscia- 
cliè alla Maestà vostra è piaciuto di esserci tanto 
cortese; e noi vogliamo pregarla, che con una 
seconda grazia si degni di porre il colmo alla 
prima. Noi dunque la preghiamo, che a que' due 
novizi che la Maestà vostra dice di volerne man- 
dare, sìa contenta che ( per ricordanza dell' onor 
fatto all' ordine nostro ) noi poguamo a ciascuno 
il nome della Maestà vostra e del Principe suo 
fratello, chiamando l'uno Frale Federigo, e l'altro 
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Fiale Guglielmo. Sentendosi il Re rimbeccalo *1 
prontamente, gli corse un po' di rossore alla tac- 
cia; ina reprimendosi di presente, come ben sa- 
pea fare, rispose; Voi siete troppo cortese: fate 
quello clic vi par bene, anzi senza aspettar i no- 
vìzi da me, prendete pure quale innanzi vi si 
presenti. E vólto al fratello, sotto voce gli disse ; 
I fiati non sono que' micci die son chiamati: 
ma spesso sotto le tonache ne sanno altrettanto 
die noi, e meglio. 
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Quantunque le novelle sogliano general- 
mente dilettare, per trovarci di bei parliti ed in- 
gegni sottili, e beffe falle dall'uno all'altro con 
piacevole riuscita; non rimane per questo, che 
eziandio le goffaggini e Jc scempiezze ( quando 
elle sono delle marchiane e non aspettate ) non 
debbano fare altresì ridere, come farebbe la più 
ben ordinala c leggiadra novella, e che ciò sia 
vero, panuelo poter mostrare col Fatto seguente. 

Era già nel popolo; ehi dice di S. Biagio, 
chi di S. Niccolò di Verona; un Parroco, che 
assai discretamente guidava le cose della sua chie- 
sa c parrocchia. Egli avea Tra gli altri servigiali 
un santese o sagrestano , chiamato Tondo , col 
quale dovea per poco ogni dì essere alle mani, 
per le sformale scempiaggini che ad ogni più so- 
spinto faceva; conciossiaehè costui era il più scioc- 
co e scimunito uomo del mondo; e tuttavia { co- 
me avviene de' così fatti ) presumeva tanto di sè 
medesimo, che per avventura ai reputava da poter 



apporre alle Pandette; e niente era ben fallo, 
dove egli non ci avesse posto la mano: e in som- 
ma, si credea il quinto elemento de] mondo, se 
egli è vero che e' sieno quattro. E nondimeno, 
perocché egli era un'anima di Riesser Domeneddio, 
e fedele coinè il Credo, e molto sollecito a' pic- 
coli servigiuoli della chiesa , il Pievano legger- 
mente passavast di que' suoi fastidiosi modi, te- 
nendolo occupato ne' moccoli e nel lustrar delle 
panche, e nel rifornir d'olio le la topine, ed in 
altre zacchere. Avvenne che, essendo morto alcuno 
di quel popolo, la sera fu portato alla chiesa il 
suo corpo; e falle le esequie fu seppellito da' bec- 
chini in una sepoltura vicina alla porta maggior 
della chiesa. Adunque il Tondo, essendo ogni 
cosa fornita , serrò la porta , sbarrandola da 
dentro con una grossa stanga attraversata, sicco- 
me era usalo di fare tutte le sere; e andossi a 
dormire. Venuto l'alba del dì seguente, e sonato 
["Avemmaria, s'avviò Terso la porta per aprire la 
chiesa . Il morto seppellito la sera avanti , non 
era così morto come era stalo creduto; ma forse 
per acqua alloppiata fattagli bere nella malattia, 
caricata più del dovere, o per altro accidente, 
era caduto in si forte ira morti mento , che spento 
in lui ogni molo e senso, fu senza dubbio cre- 
duto morto, e per così seppelltlo. Ora essendosi 
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dopo lungo tempo ogni virtù dell' oppio o di 
qual altro si fosse il velcn, consumata, il catti- 
vello si risentì: e sentendosi colaggiù, e non sa- 
pendo ben dove, e tastando qua e là con le ma- 
ni, con Io spavento che ciascuno può immagina- 
re; da ultimo venendogli toccati de' corpi morti, 
ovvero delle ossa c de' cranj, cominciò ad ac- 
corgersi d'essere io sepoltura: e ritornandogli la 
memoria della sua malattia e dell'acqua beuta, 
indovinò (quello die era), che per morto fosse 
stato seppellito. Adunque ajutalo dulia paura, c 
dalla conoscenza del suo pericolo, mise mano a 
tentare il coperchio della pietra che il sepolcro 
chiudea : e quantunque poche forze gli fossero 
anche rimase, tuttavia essendogli cresciute dal na- 
turale orror della morte e dal presente bisogno, 
tanto fece pontando colla testa, colle mani e col- 
le spalle, che gli venne dato un po' di leva al 
coperchio, il perchè tuttavia più studiandoti, tan- 
to potè fare, che esso gli venne alquanto più 
levalo ; cotalchè era quasi per metter fuori la 
testa. Jn questo termine eran le cose, quando 
il Tondo era già venuto per aprire la porta. II 
quale veggemlo, o parendogli vedere quel po' di 
capo che riusciva dalla bocca della sepoltura , 
corse coli' animo a far seco la più disperata ra- 
gione: perchè cavato la stanga che sbarrava la 
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porta, tale gli menò un colpo a traverso, li dove 
vedeva alzata la pietra, clic colto il cattivello 
nel capo c rottoglielo, l'ebbe riversato giuso nel 
fondo: onde il coperchio ricaduto al suo luogo, 
ebbe riturata la sepoltura. Il Tondo senza pensar 
iti aprire la cliicsa, lutto riversalo corse alla ca- 
mera del Pievano, il quale dormiva. Bussato al- 
l' uscio con fieri colpi, l'ebbe destalo: il «piai 
Konnaccliioso sbadigliando, e avendo detto clic en- 
trasse; Or come qui a quest' otta? gli disse, or 
clic avvenne di così grave bisogno, clic impor- 
tasse la spesa dì quest' ora ili sonno clic tu mi 
hai fatta perdere? Clic avvenne? voi domandate, 
rispose il Tondo. Egli è avvenuto cosa, clic ap- 
pena clic voi la crediate. Voi potete certo dor- 
mir sicuro sulla fede de' becchini vostri, clic vi 
seppelliscono i morii: die vi prometto, se io 'ion 
era testé, ne scappava uno di sepoltura. Come 
queslo? rispose il Pievano; e che provvedi mento 
ci hai posto lu? Che provvedimento? ripigliò a 
dire il Tondo: vi dico, che se io arrivava in 
chiesa un quarto d' ora più lardo, fate vostro 
conio, che il morto di jersera sarebbe ilo j>e' 
falli suoi, e voglio dirvi, che se voi non farete 
quinci innanzi far miglior guardia a vostri mo,- 
ti, egli vi fuggiran lutti via I' un dopo l'altro, 
ma io ... E qui gli contò per [ilo c per scotio 
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ogni cosa clic avea vedulo, e elio (atto lift qui, 
e conchiuse; E senza aprir la chiesa, sono corso 
difilalo a farvi sapere il fatto, come egli audii. 
DÌ clic il Pievano, tra il ridere e lo indegnare; 
Deh! disse, che è questo che tu hai fatto leste! 
Che? rispose il Tondo: o! temete voi forse, che 
io non abbia fatta ben 1' opera ? statevi pure so- 
pra dt me, che colui non si metterà a volerci 
scappare più, nò: di sorta glien' ho io data una 1 . 
Ma sapete quello cjie vi dico? Io slo a voderc, 
che per 1' innanzi io dovrò ( sopra le altre fac- 
cende che io ho ) fare anche il becchino, c sep- 
pellire i morti io medesimo; acciocché non ne 
avvengano più di siffatti scandolezzi , con di- 
sonor vostro, e ( per dirvela proprio ) anche 
mio: da che tutti sanno, che le bisogne di que- 
sta chiesa sono alle mie mani raccomandate. A 
cui il Pievano; Vivi sicuro oggimai: che non fa- 
rà bisogno darti anche questo soprasscllo alle tanle 
triglie che hai: tal provvedimento ci farò io. e 
per al preseuLe, va pure, apri la chiesa. Così andò 
la cosa del Toudo: e Hjml- slula ben 1' ullimu. 
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E f u ( non è ancora molti anni ) un cer- 
to Signore, il quale avendo un suo bel podere 
vicin di Verona, quivi soleva starsi alcuni mesi 
dell'anno, attendendo nlle sue faccende, non trop- 
po fidandosi dèi suo castaido; ma credendo, co- 
me dice il proverbio , 1' occhio del padrone in- 
grassar il podere. Stanilo adunque così come dis- 
si, un giorno fra gli altri, uscendo del suo «Indio 
terreno, vi lasciò alquante nioucte sullo scannel- 
lo; le quali non valevano cosi poco, elle tra tutte 
non valessero dieci scudi; e se ne andò secondo suo 
usalo per lo podere, senza por mente di chiuder 
la camera . ..Essendo adunque dopo qualche ora 
tornato, trovò le monde esser mancale, ma come 
uomo molto savio e sottile che egli era, non le- 
vò punto remore di questa cosa; anzi come se 
niente fosse stalo, continuò andare, tornare e sta- 
re, senza dar vista d' essersi accorto di questo 
frodo. Si bene in questo mezzo tempo s'informò- 
bellamente, se in qucll' ora che egli era slato 
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fuori, nessuno gli fosse venuto in casa: e trovato 
che no, ebbe per sicurissimo, il rubatore dover 
csiere stillo della famiglia, che Ira servi e lavo- 
ratori erano otto. Intanto egli slava tra se mede- 
simo pensando, come scoprir questo ladro; e in 
questo pensiero essendo lungamente dimorato, gli 
occorse una sua malizia, colla quale gli pareva 
esser certo di dover venire all' attento suo . Ma 
prima facca bisogno che egli si certificasse, di clic 
pasta fossero i suoi uomini, e quanto disposti a 
credere certo cose; e secondo che avesse scoperto, 
secondo condursi. Adunque rugumando intorno a 
questo fatto , gli venne innanzi un partilo , il 
quale egli prese assai prcslanmilc ; per dover la- 
slare i suoi uomini, e sapere quanto egli dovesse 
promettersi clic aggiusterebbero fede alla sperienza, 
che egli avea proposto prender di loro: e il par- 
lilo fu questo. 

Soleva passare per quivi alcun cerretano o 
cantimbanco; di que' che sogliono incantando i 
contadini, buscar da loro qualche danaro. Adua- 
dò alcun di costoro, lo menassi nella sua corlc, 
promettendogli da que contadini qualche guada- 
gno: e non furono passati troppi di, che uno 
gliene fu menalo. Costui, preso luogo nel corlil 
del Signore, e montato sopra un rialto the quivi 
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toree gli altri famigli, di trai 



Roma e Toma; excmpligrazia di dir loro gli anni 
die sarebbe» vissuti, ed a chi profetizzava, clic egli 
avrebbe una bella giovane per isposa; a chi, che 
la sua vacca bigia avrebbe fatti due vitelli a un 
corpo; ed a chi una cosa, ed a chi un'altra, e 
finalmente si offerse loro di slrolagarlir e cavala 
fuori una sua come tromba, o canna lunga a 
foggia di cerbottana, c posto 1' un capo della me- 
desima all'orecchio di un di loro o l'altro alla 
bocca sua, mandando una voce grossa per quel 
condotto, facea loro le più belle profezie, con 
gerghi ed altri ghiribizzi: di che quei barbagianni 
erano trasecolali . Anche , domandando loro la 
palma della mano , e quelli a lui porgendola 
bella «1 aperta; egli dalle rughe e dai segni che 
quivi ha la pelle, Iacea loro suoi indovinameli bi 
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e pronostichi ili quelle cose, che essi meglio de- 
sideravano : ed eglino si stavano in lui affisati , 
avendolo in conto di gran profeta, come avreb- 
bon l'alto dell'oracolo di Delfo, e meglio. In- 
tanto il padrone, posti gli occhi alla fessura di 
una finestra, notava gli atti e le dimostrazioni 
che quelli facevano: ed avendo benissimo cono- 
scili lo, come essi a quelle ciance davano tutta la 
fede, smontò anch'egli le scale; e messosi fra di 
loro, e dimandandogli di più cose, e sentendo le 
loro risposte, facca mostra d' approvare, come 
se avesse parlato la medesima Verità. Dopo di 
che, egli si fece venire in casa il cerretano, e 
menatolo nel suo studio, artatamente tenne con. 
esso lunghi ragionamenti: dopo de' quali licen- 
ziatolo, e postogli in mano qualche moneta, co- 
lui se n'andò pe' fatti suoi. 

Avendo dunque il padrone conosciuta la fe- 
de, che ì suoi uomini aveano grandissima nelle 
parole del cerretano, cri egli medesimo riscalda- 
tigli in su questa credenza; dopo alcun di, aven- 
doli tutti ed otto fatti venir nel suo studio, cosi 
cominciò loro a dire; Voi avete bene veduto, co- 
me feci io medesimo, la molta sapienza di quel- 
1' uomo, e la conoscenza eh' egli ha delle cose 
scerete, e di quelle die nessuno del mondo sa- 
prebbe mai. Per la qiial cosa, abbisognandomi 
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scannello erano alcune monete. Tornato dalle mie 
faccende, le monete non v' erano più: ed essen- 
domi accuratamente informalo, se in quel tempo 
di mezzo eh' io era stato fuori , alcuno fosse en- 
tratomi in casa, trovai che nessuno. Per la qual 
cosa fuor d'ogni dubbio, colui che rubò le mo- 
nete debbo essere slato l'uno di voi otto, che 
soli in casa siete rimasi. Io volea dunque sape- 
re, chi dovesse essere stato il ladro; e quel sag- 
gio uomo me ne pose in mano il segreto sicuro, 
il quale è cotesto . Ecco qui otto fuscellini (eli 
cavò fuori ), che sono tutti fatati, egli sono tutti 
di una misura, salvo uno che è più lungo degli 
altri. Voi ne caverete uno per testa: e questa à 
la virtù del secreto, che il ladro certamente trar- 
rà il piò lungo; e per questo modo si sarà sco- 
perto da sè medesimo.' Alla inaspettata proposta 
tutti rimaser di sasso, e il ladro meglio che gli 
altri, che il cuore gli cominciò battere forlemcn- 
le. nondimeno facendo viso fermo e sicuro, egli 
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con gli altri sette, saramcntandosì d' essere inno- 
centi , si proffersero di cavar il suo stecchetto 
ciascuno. Adunque tenendo il padrone il maiaet- 
to de' ruscellini stretto bene nel pugno, loro ad 
tino per uno lo presentò; e ciascheduno cavò il 
suo. Il ladro ( clic era già con sottile malizia 
corso con l'animo ad un pronto riparo ) appena 
ebbe in mano il suo ruscellino, non dubitando 
quello dover essere di tutti il più lungo, destra- 
mente ne scavc/.iò un pocbetlo da uno de' capi, 
credendo con questo calo d' averlo pareggiato 
agli altri, e cosi coperto se stesso e ingannalo il 
padrone . Ma egli non fu così accorto come gli 
bisognava: conciossiachè il padrone facendosi a 
ciascuno restituire il fuscel suo, c sugli occhi loro 
commisurando 1' uno all'altro dei già cavati, ed 
erano lutti eguali; da ultimo gliene fu rendulo 
uno più corto degli altri. Allora fermatosi in 
faceia a colui che gliel' avea dato, gli disse; Tu 
bai veduto , come il fuscellin tuo sia più corto 
degli altri, che mi furono restituiti (ulti uguali 
fra loro, come tu li puoi ben vedere. Sappi adun- 
que, che questi otto fuscelli erano tutti della stes- 
sa misura, e non uno di essi più lungo, come io 
avea detto. Ora tu, credendo che la magia degli 
stecchetti dovesse averti posto in roano il più 
lun-o che t' avrebbe scoperto, sì 1' hai mozzato, 
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sperando ili pareggiarlo con gli altri, e per <pie- 
sto modo render vano il secreto. Rimane adun- 
que assai chiaro, che il ladro delle monete set 
stato tu, e confessatoti da te medesimo-, di clie 
il cattivello rimanendosi senza voce, confermò ia 
verità della aperta dimostrazione. Il Signore, sen- 
za farne minore nessuno, ritenendosi del salario 
che gli dovea quel tanto che vulcano le rubate 
monete, si stette contento di cacciarlo del s.io 
servizio, mandandolo forse a fare la truffa me- 
desima a qualche altro padrone: il quale io tioi> 
so poi, se abbia saputo il segreto degli stecchetti , 
da riaver come lui il fatto suo. 
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